EREZIONE 

DI  UN  TEMPIO 

DEDICATO 

A MARIA  CONCETTA  SENZA  MACCHIA. 


UN  NOVELLO  TRIONFO 

DELLA 

IMMACOLATA  CONCEZIONE 


Viriliter  age,  et  confortare  et  fac  ; ne  timeas,  et  ne 
paveas,  Doinimis  enim  Deus  incus  tecum  est,  et  non 
dimiltet  te  nec  derelinquet,  donec  perficias  omne  opus 
ministerii  doinus  Domini.  (I  Parai.,  xxviii,  20.) 

Tu  cs  super  omnes  principes.  Tmc  divilia3  et  tua 

est  gloria...  tua  siiiit  omnia,  et  quae  de  manu  tua  acce- 
pimus  dedimus  libi...  unde  et  ego  in  simplicitate  cordis 
mei  ladus  oliluli...  universa...  et  populum  tuum...  vidi 
cum  ingenti  gaudio  libi  offerre  donaria.  (I  Parai.,  xxix.) 


PARIS.  TYPOGRAFHIB  D£  HBMtl  PLON , IMPRlAIBtR  DE  L'eJJPBREIR  » RUE  GAnAKCIBRB,  8^ 


EREZIONE 


DI  UN  TEMPIO 

DEDICATO 

/\  MARIA  COXCETTA  SENZA  MACCHIA 


ED  IN  ONORE  DEL  B.  BEN.  GIUSEPPE  LABUE  , ED  IN  SUFFRAGIO 
DELLE  ANIME  SANTE  DEL  PURGATORIO. 


SORGA  QUAL  MOXUMKNTO  CATTOLICO  ALLA  DEFINIZIONE  DEL  DOMMA 
RICCO  DI  SPIRITUALI  VANTAGGI  ALLA  CAMPAGNA  , SIA  ESSO  L OPERA  DEL  CATTOLICISUO 
sia  oggi  un  voto  cattolico  dinansi  alla  divina  misericordia 
PER  ESSERNE  DOMANI  UN  SOLENNE  RINGRAZIAMENTO. 


Fi  novi  grates  liceat  Maria; 

Camici  la;lis  modulis  referre 
l’ro  novis  Jonis  resonante  plausi! 
Urhis  et  orbis. 
lÌREV.  Rou.  in  fest.  B.  M.  V.  Tilulo 
Auxilium  Christ. 

Les  trésors  de  la  Providence  soni 
inépiiisables,  la  détiance  dcsboiiore 
Dieu.  (Saint  Vincent  de  Paul.) 


PARIGI 

HENRI  PLON,  TIPOGRAFO-EDITORE, 

STRADA  GARANCIÈRE,  8. 

1862 

Diritti  di  tradiiz'one  e di  riproduzione  riserhati  al  Promotore  generale. 


Si  può  contribuire  alla  Pia  impresa,  e con  doni  anche 
di  oggetti  ; e con  dare  elemosine  per  messe  che  saranno 
puntualmente  celebiate  da  sacerdoti , che  soddisfano 
gli  obblighi  a benefìcio  della  fabbrica;  e col  raccoman- 
darla a persone  facoltose  e caritatevoli. 


Tutto  il  grande  tesoro  de’  beni  spirituali  che  nasce 
dalla  Pia  Impresa  dell’  Immacolata  Concezione  è diretto  : 
1“  a risarcire  tutte  le  ingiurie  che  si  recarono,  e recano 
a Dio  nel  secol  nostro,  e a placarne  le  giuste  vendette; 
2"  a consolare  e pacificare  e riunire  i cuori  di  tutti  i 
cattolici;  3°  alla  conversione  de’  poveri  peccatori;  4“  al 
suffragio  delle  anime  sante  del  Purgatorio. 


Nel  nuovo  anno  se  a Dio  piacerà  cominciaremo  in 
ogni  sabato  a publicare  un  Giornale  intitolato  ; « Il 
Vessillo  della  Immacolata  Concezione.  » Quelli  che  per 
amor  di  servire  Maria  vorranno  appartenere  al  numero 
dei  scrittori,  e quelli  che  vorranno  associarsi,  sono 
pregati  a far  giungere  la  dimanda  franca  di  spese  pos- 
tali al  Promotore  Generale. 


In  ogni  tempo  potranno  indirizzarsi  al  Sig'  Ab.  Vin. 
Mar.  Jacoboni  p.  g.  lettere,  e qualunque  oggetto  (franco 
di  posta)  : 1“  A Roma , Palazzo  Patrizi , piazza  Fontana 
di  Trevi,  n”  86,  p.  I,  n“  4 : 11“  A Macerata  via  Mandiroli  : 
III“  A Parigi,  Hospitaliers  de  Saint-Jean  de  Dieu,  19, 
rue  Oudinot.  — Quelli  che  si  sentissero  inspirati  dall’ 
amor  per  Maria  di  consacrare  la  vita  alla  Santa  Im- 
presa, ne  scrivano  al  Promotore  Generale. 


Amici  lettori,  e fratelli  in  Gesù  Cristo, 

Quantunque  avessimo  divisato  altrimenti,  pure  ha 
disposto  il  Signore  che  lontano  dalla  Patria  nostra  stam- 
passimo questo  qualunque  opuscolo.  E forse  affinchè 
una  gloriosa  Nazione , nobile  istrumento  sovente  della 
Divina  Misericordia,  nazione  generosissima  si  sentisse 
maggiormente  impegnata  a sostenere  un’  impresa  cat- 
tolica a gloria  della  Concezione,  alla  quale  ha  dato,  e 
da  monumenti  solenni  del  più  tenero  affetto.  Abbiamo 
reputato  opportuno  di  studiar  la  pia  impresa  fra  le  più 
svariate  condizioni  di  vita,  di  tempo,  e di  luogo  prima  di 
renderla  di  publica  ragione,  ed  abbiamo  voluto  mettere 
quasi  ad  esame  il  sentimento  cattolico.  Con  profonda 
consolazione  del  nostro  cuore  essa  ha  eccitato  l’entu- 
siasmo il  più  vivo  in  quei  cattolici  cui  è piaciuto  a Dio 
che  la  manifestassimo.  Così  anche  prima  di  sorgere  alla 
luce  essa  ha  cominciato  ad  esistere,  e priva  di  tanti 
soccorsi  che  pur  nel  suo  progresso  le  torneranno  ne- 
cessarii.  Noi  presentiamo  un’  impresa  non  in  progetto, 
ma  già  nel  suo  cominciamento,  un’  impresa  che  se 
non  è ancora  un’  ostia,  un  voto  compiuto  può  dirsi 
già  incominciato.  Essa  ha  già  aperto  relazioni,  essa  ha 
già  messo  i suoi  più  solidi  fondamenti  in  una  grande 
associazione  di  spirituali  beni  ; essa  già  forma  la  coti- 
diana  preghiera  di  tante  anime  pie,  il  cotidiano  me- 
mento di  un  gran  numero  di  santi  Sacerdoti,  e reli- 
giosi e A^escovi,  essa  già  è il  desiderio  il  sospiro  di 
nobili , cuori.  Essa  già  vanta  le  più  spontanee  offerte,  e 
l’obolo  della  vedovella  e del  povero  che  stabilisce  il  più 
ricco  tesoro  della  cassa  dell’  impresa  di  Maria,  poiché 
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l’offerta  della  Vedova,  e del  Povero  è difesa  da  Dio,  nè 
permetterà  che  vada  delusa. 

Oggi  in  un  momento  solenne  niole  sorgere  alla  luce 
per  apportare  vere  consolazioni  ad  ogni  cuore.  Essa 
vorrebbe  oggi  essere  benedetta  da  tutto  il  cattolicismo, 
ed  innalzarsi  così  ostia,  e voto  cattolico  onnipotente  a 
sospendere  ogni  flagello,  e ad  ottenere  la  pace. 

Percorrete,  o lettori,  queste  povere  pagini,  tornatene 
caldi  di  zelo  per  la  gloria  di  Maria,  e la  salute  delle 
anime,  e chi  non  potrà  all’  Immacolata  Vergine  offrire 
l’oro,  presenti  a lei  con  candido,  e tenero  affetto  il  suo 
incenso  e la  sua  mirra,  e la  consolatrice  degli  afflitti 
saprà  accoglier  l’offerta  con  celeste  sorriso,  e la  ren- 
derà preziosa  a toccare  e convertire  il  cuore  del  ricco, 
che  sentirà  il  nobile  affetto , di  rendere  non  perituri  i 
suoi  tesori,  inviandoli  al  cielo  per  le  mani  della  Con- 
cezione. Voi  caritatevoli  saprete  iscusarci,  se  non  po- 
temmo temprare  la  penna  come  avrebbe  meritato  l’alto 
soggetto,  e se  non  troverete  quella  pienezza  di  eindi- 
zione  che  ci  avremmo  voluto  proporre,  ma  che  ci  è 
sopra  a tutto,  invidiata  dalla  ristrettezza  del  tempo. 
Basta  per  ora  che  in  momento  solenne  discenda  la  pia 
impresa  nel  vostro  cuore , per  penetrarlo  ad  ottenere 
il  soccorso  della  carità. 

Che  Maria  regni,  che  Maria  trionfi,  che  consoli  tutti 
i cuori , riunisca  tutti  gli  animi  sotto  il  suo  stendardo  ! 
Vivete  in  Maria,  e vivrete  felici;  Pace,  Pace! 

Parigi,  8 settembre,  NATIVITÀ  DI  MARIA  SS.,  1862. 

IL  Promolore  Generale  della  Pia  Opera, 
Vixcexzo-Maria  Jacodoxi. 
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VANTAGGI  PEI  BENEFATTORI. 

I.  Partecipazione  a tutti  i beni  spirituali  dell’  Impresa. 

Cento  e più'sacercloti  fanno  cotidiano  memento  per  i 

Benefattori. 

Un  grande  numero  di  persone  devote  innalzano  coti- 
diane  preghiere  per  i benefattori. 

La  pia  Impresa  comunica  ai  beni  spirituali  di  moltis- 
sime comunità  religiose,  e pie  associazioni. 

Recitando  tre  Ave  Maria  si  lucreranno  le  indulgenze 
concesse  da  S.  Santità  PP.  Pio  IX  nel  20  Agosto  1861, 
le  quali  sono  applicabili  ai  defonti. 

II.  I nomi  dei  benefattori  saranno  tutti  registrati  colle 
loro  offerte,  e si  stamperanno  in  volumi,  e questo  cata- 
togo,  che  speriamo  dover  essere  immenso,  formerà  un 
gran  monumento  dell’  unità,  e della  fede  cattolica.  Tutti 
quelli  che  avranno  presentato  un’offerla  di  500  franchi 
ne  riceveranno  una  copia.  Luceat  lux  vestra. 

III.  I nomi  di  quelli  che  avranno  offerto  1000  franchi 
saranno  scolpiti  in  luogo  opportuno  del  Tempio. 


I fedeli  in  qualunque  parte  del  mondo  potranno  de- 
positare le  offerte  nelle  mani  de’  loro  Vescovi,  od  anche 
affidarle  ai  superiori  de’  varii  ordini  religiosi.  Noi  umi- 
lissimamente, e con  ogni  ossequio  li  preghiamo  tutti 
per  amor  di  Maria  ad  accettare  benignamente  le  offerte 
conservando  i nomi  de’  benefattori,  e scrivendone  al 
Promotore  Generale.  La  cassa  è organizzata  in  maniera 
da  tornar  salva  in  mezzo  ad  ogni  vicenda. 


BEATISSIMO  PADRE. 


Ogni  buona  opera  prende  forza,  efficacia,  ed  incre- 
mento sotto  gii  auspicii  benefìci  della  Santità  Vostra. 
È perciò  che  io  meschinissimo  sacerdote  volendo,  nella 
erezione  di  un  tempio  dedicato  a Maria  SS.  Concetta 
senza  peccato , al  B.  Giuseppe  Labre  ed  alle  anime  S‘*  del 
Purgatorio,  riuscire  ad  impresa  di  gloria  a Dio,  d’onore 
a Maria  SS.  sotto  quel  titolo  augusto  pel  quale  a Lei 
Vostra  Beatitudine  è tanto  accetta , volendo  riuscire  ad 
impresa  gloriosa  all’  eroico  pellegrino  Francese  che  la 
S.  V.  innalzò  all’  onor  degli  altari,  di  vantaggio  ai  de- 
fonti a’  quali  con  tante  concessioni  la  S.V.  si  è mostrata 
a sommo  grado  devota,  ed  alla  spirituale  cultura  degl’ 
ignoranti  e de’  poveri,  cui  si  studia  la  S.  V.  per  ogni 
guisa  e con  mille  benefiche  istituzioni  di  provvedere, 
dopo  implorato  l’ajuto  del  Cielo,  e di  Maria  SS.  Imma- 
colata, sento  la  necessità  d’implorare  in  terra,  e la  be- 
nedizione, e la  protezione  della  Santità  Vostra.  E se  il 
benignissimo  Dio  vorrà  largirmi  grazia  si  segnalata,  io 
nel  principio  delle  fatiche  esperimenterò  la  gioja  stessa 
di  chi  già  sentasi  pervenuto  al  termine  d’un’ intrapresa. 
Ed  il  Signore  a larga  mano  verserà  ogni  provvidenza  in 
un’  opera  dove  scorga  e la  benedizione,  ed  il  benepla- 
cito di  Vostra  Santità , il  Signore  che  con  meravigliosi 
tratti  fece  sempre  conoscere  al  mondo  cattolico,  quanto 
ami  il  sommo  Pontefice  Pio,  e come  fra  tanti  nemici 
fra  tante  insidie,  ed  assalti,  incolume,  prospero,  invitto 
e glorioso  a vantaggio  delle  anime  lo  conservi.  Piacciasi 
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adunque  Santissimo  Padre  l)enedire  e proteggere  una 
impresa  che  per  fermo  è giusta  il  cuore  della  S.  V.  tanto 
innamorato  delle  glorie  di  Mal  ia,  tanto  ardente  del  bene 
delle  anime,  ed  il  Ciel  voglia  che,  ad  onta  della  mia  po- 
chezza, possa  lieto  volgere  a Dio  inni  di  ringraziamento 
e di  gioja.  E prostrato  umilmente  all’  augustissimo 
trono  di  V.  B.  con  tenerissimo  affetto,  e venerazione 
profonda  bacio  il  Santo  Piede. 

Roma,  15  giugno  18G1. 

L Umilissimo  Suddito. 

Vincenzo  M.  Jacoconi,  sacerdote. 


Nel  giorno  20  giugno  si  consegnava  nelle  mani  del 
Sommo  Pontefice  da  S.  E.  Monsignor  Maestro  di  Ca- 
mera una  copia  della  presente  suplica  coll’  opuscolo  re- 
lativo alla  pia  impresa;  e Sua  Santità  nel  giorno  14  agosto 
si  degnava  ammettere  all’  alto  onore  di  sua  udienza  il 
sacerdote  Vincenzo  M.  Jacoboni  ; incoraggiava  la  pia  im- 
presa ed  approvandola  e benedicendola,  e ricevendola 
sotto  la  sua  protezione  , e col  largire  poi  nel  20  agosto 
per  mezzo  della  S.  Segretaria  de’  brevi  anche  indulgenze 
ai  generosi  fedeli  che  in  qualunque  guisa  la  coadjuvas- 
sero,  le  quali  indulgenze  potessero  applicarsi  anche  a 
suffragio  delle  anime  del  Purgatorio. 


EX  AUDIENTIA  SANCTISSIMI 

DIE  20  AUGUSTI  1861. 

« SSmus  Dominus  Pius  PP.IX  benigne  concessi!,  ut 
omnes  utriusque  sexus  christifideles,  qui  sive  eleemo- 
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sinis  sive  alia  ratione  inlroscripti  templi  oedificationcm 
juverint  luerari  valeant  partialem  tercenlum  dieruin 
indiilgentiam  semel  in  qualibel  die,  dummodo  tamen 
corde  saltem  contrito  Salutationem  angelicam  ter  |)ari- 
ter  recitaverint , quam  indulgentiam  auiniabus  in  Pur- 
gatorio detentis  applicali  posse  concessit,  priesentibus 
usque  ad  ejnsdem  sedificii  consummationem  valituris 
absque  brevis  expeditione.  Contrariis  non  obstantibus.  » 

L.  s. 

Secrelarias  brevium. 

Pro  Dno  cardinali  Pianetli  : 

Jo.  B.  Brancaleoxi  Castellani,  substitutus. 

Pra;sens  excm|>lum  concordai  cuni  originali.  E.  Secretarla 
vicariatus  urbis,  die  3 seplembris  1861. 

L.  S. 

Sccrelariffl  vicariatus. 

P.  Canoxicus.  Deangelis,  secretarius. 

Concordai  cum  Originali. — Parisiis  die  3 Julii  1862, 

D.  Lucciardi,  Nuntiaturoe  Apostolicas  secretarius. 


l.  s. 

NunliaturK  ApostolicéE. 


EREZIOME  DI  UN  TEMPIO 


DEDICATO 

A MARIA  CONCETTA  SENZA  MACCHIA. 


PARTE  PRIMA. 


REGINA  SINE  LABE  ORIGINALI  CONCEPTA 

OR.V  PRO  NOBIS. 

O Maria,  che  tulle  le  nazioni  glorifichino, 
che  mila  la  terra  invochi  e benedica  la  vos- 
tra I.MMACOLATA  COKCEZIO.NE. 

In  ecclesiis  hcucdicani  le.  Domine. 

Psal,  XXV,  12. 


I 

Se  l’iniquo  distrugge,  il  Giusto  edifichi!  Contro  rem- 
pio  che  alla  guisa  stessa  del  mare  (1),  si  agita  senza  ri- 
poso, e cò  suoi  riboccanti  flutti  copre  ogni  cosa  di  con- 
taminazione, e di  fango,  sorga  impavido  il  giusto,  ed 
all’  opera  della  malvagità  contrasti  colle  dottrine  di 
eterna  vita,  coltivi  e promuova  ogni  maniera  di  virtù. 
Se  v’  ha  chi  osa  disprezzare  e bestemmiare  Dio , noi  fac- 
ciamo di  eccitarne  dovunque  l’adorazione  ; ergiamo  a 
lui  i nostri  cuori , e con  tenerezza  di  tìgli  leviamo  alta 
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la  voce  ad  inni  di  lode.  Sono  profanati  i tempii,  e noi 
componiamoci  a maggior  riverenza,  ivi  ci  prostriamo 
timidi,  tremebondi,  ed  a sembianza  de’  serafini  celesti 
teniamo  la  fronte  umiliata  nella  polvere  dinanzi  al  suo 
tabernacolo  (2),  e nel  vergognarci  del  troppo  lussureg- 
giante splendore  delle  nostre  case,  volgiamoci  ad  ar- 
riccili re  la  casa  augustissima  del  Dio  vivente.  Appre- 
stiamo sontuosa  abitazione  a colui  che  ad  usura  ne  com- 
penserà con  un  soggiorno  d’infinita  bellezza.  Se  vi  ha 
cbi  osa  ancora  insultare  alla  Regina  del  Cielo , ed  in 
paese  cattolico  si  attenti  di  strappare  dal  suo  celeste  dia- 
dema la  nuova  fulgida  stella  die  gli  aggiunse  fra  l’esul- 
tazione e la  gioja  la  cattolica  Cbiesa,  noi  non  restiamo 
di  proclamar  sempre  più  le  sue  glorie... 

Sorga  un  tempio  a lei  dedicato  e si  chiami  il  tempio 
dell’  Immacolata  Concezione  !...  Comuryile  et  edificale 
sancluarium  Domino...  {\  Parai.,  xii,  19.) 

Spregiasi  Cristo  nel  poverello  (3);  l’ambizione  l’or- 
goglio il  lusso,  la  delizia  delle  mense  va  depravando 
l’umanità,  e noi  rendiamo  onore  al  Beato  Labre  che 
nascosto  tra  cenci,  nutrito  da  letamai  calpesta  ed  ambi- 
zione ed  orgoglio,  e lusso,  e piacere;  giunge  all’  eroismo 
di  rendersi  il  ributto  degli  uomini , acquista  la  gloria 
de’  santi,  diviene  potente  avvocato  della  spregiata  uma- 
nità. De  stercore  elevai  pauperem  ni  sedeat  cum  princi- 
pibus,  et  soliiim  gloria;  teneat  (I  Reg.,  ii). 

Dimcnticansi,  ahi!  troppo  presto  gli  estinti,  si  ode 
per  vezzo  oltraggiarne  la  sacra  memoria  ; e noi  onoria- 
mola, moltiplicandone  i suffragi,  porgendo  mano  ad  un 
sacro  edificio  che  si  propone  anche  il  loro  vantaggio. 

Si  cercano  lumi  pella  società,  ma  con  dottrine  false 
e perverse;  si  attende  a farla  avanzare  ed  ingentilire 
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con  vizii  che  istupidiscono  rinlellelto,  infieriscono  il 
cuore,  e noi  affatichiamoci  a stabilire  un  vero,  e grande 
progresso  nella  spirituale  cultura  de’  rozzi  campagnuoli, 
a questa  classe  tanto  benemerita  della  società  sia  dedi- 
cato il  sacro  edifìcio.  Nè  sgraziatamente  avvenga  che 
l’energia  dell’  iniquo  nelle  opere  di  tenebre , e nel  pro- 
pagarle sia  maggiore  di  quella  del  giusto  che  è rivestito 
delle  armi  della  luce.  Non  diligamus  verbo  ncque  lingua 
sed  opere  et  veritale  (l’  Joan.,  iii,  18). 

II 

Nella  sacra  solitudine,  tra  il  silenzio  sublime  de’  campi 
che  nella  semplice  favella  della  natura  ti  annunciano 
più  largamente,  più  apertamente  fi  rivelano  Dio,  mentre 
nell’  armonia  degli  eccelsi,  ed  ineffabili  spettacoli  dell’ 
artefice  supremo,  potente  il  pensiero  ti  si  affissa  in  lui, 
ed  il  cuore  acceso  di  celestiale  amore  quasi  ti  rapisce 
in  estasi  beata;  tra  rinno  eloquente,  ed  il  puro  incenso 
di  anime  semplici,  e spregiate,  sorgerà  questo  temjno 
dedicato  alla  Immacolata  Concezione  di  Maria  SS.,  ed  in 
onore  del  B.  Ben.  Giuseppe  Labre,  ed  al  suffragio  delle 
anime  del  Purgatorio.  Sorgerà  nella  vasta  e deliziosa 
pianura  che  bagnata  dal  fiume  Chiento,  e dal  torrente 
Trodica,  si  stende  tra  le  radici  de’  colli  ove  s’ergono  e 
Morrovalle  e S.  Giusto,  lontano  circa  di  18  miglia  dal 
santuario  augustissimo  di  Loreto.  E se  il  Cielo  v’arrida 
sarà  il  sacro  edificio  incremento  di  luce  che  concorra 
a dissipare  le  tenebre  dell’  ignoranza,  a sostenere  come 
stella  in  mar  tempestoso  quelle  anime  semplici , che 
vivono  solo  intente  alla  fatica  dell’  arati'o,  e della  marra. 
Ed  io  mi  penso  che  nessuno  vi  sarà  il  quale  si  ricusi 
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porgere  un  ajuto  a chi  ne  concepì  l’idea,  e con  intenso 
ardore  ne  sollecita  il  compimento,  allorquando  avrà  ben 
conosciuto  i multipiici  beni  che  si  vanno  a raggiungere 
in  questa  pia  impresa. 

Ili 

1.  Ed  osserveremo  innanzi  tratto  che  nostro  primo 
intendimento  è di  glorificare  in  Maria  una  nobile  pre- 
rogativa che  rende  Lei  quanto  augusta  in  Cielo,  tanto 
eccelsa  in  terra,  e terribile  agli  abissi!...  di  onorarla 
sotto  un  titolo  che  forma  la  gloria  più  grande  del  nostro 
secolo , rentusiasmo  del  cattolico  mondo,  la  speranza 
d’un  Pio!...  e sarà  ben  tosto  il  trionfo  della  religione, 
e la  disfatta  dell’  empietà  ! Nostro  vivissimo  desiderio 
nell’  erigere  questo  tempio  sarebbe  di  stabilirlo  qual 
splendido  monumento  del  nostro  secolo  aMaria  Concetta 
senza  peccato,  propugnacolo  invincibile  del  Pontefice, 
e della  Chiesa,  monumento  a Maria  di  riconoscenza  per 
i trionfi  della  religione  cattolica  sotto  rimmortale  Pon- 
tefice Pio  IX,  monumento  di  eterna  ricordanza  dell’av- 
venturato secolo  della  definizione  del  dogma,  del  secolo 
di  grandi  memorie  ; monumento  che  sorgendo,  e 
crescendo  in  tempi  di  tempeste  per  la  nave  di  Pietro 
dica  ai  presenti,  ed  ai  futiu  i che  la  virtù  depressa  gran- 
deggia, che  la  fede  osteggiata  rinforza,  che  la  pietà  of- 
fesa trionfa!  Sia  arra  ai  cattolici  di  vittoria,  e di  pace! 
Sia  un  ostia  propizia  ad  ottenere  le  benedizioni  della 
divina  misericordia  sovra  tutti  i popoli,  benedizioni  che 
consolino,  uniscano  i cuori  di  tutti  in  un  solo  amore 
in  una  fede  sola!  Ma  il  raggiungere  si  grande,  si  cara 
idea  è scrliato  al  vostro  generoso  concorso,  o cattolici. 
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al  vostro  amore  per  Maria...  E qnal  sarà  la  grandezza, 
la  magnitìcenza  del  novello  tempio  ?...  Tutto  che  di  più 
sontuoso,  di  più  grande,  di  più  ricco,  di  più  elegante, 
di  più  hello  , di  più  nuovo , di  più  pei'egrino  , di  più 
sublime,  e può  immaginarsi,  e può  apprestarsi  dalle 
arti  ardentemente  desideriamo  di  poter  vedere  impie- 
gato nella  nuova  chiesa  dedicata  a Maria  (4). Nulla  sarà 
troppo  alla  sua  gloria , e se  il  principe  degli  apostoli 
ebbe  dai  passati  un  tempio  il  più  grande  dell’  universo, 
abbia  diaria  santissima  dal  secol  nostro  un  tempio  an- 
cora a quello  supcriore...  Maria  è degli  apostoli  la  Re- 
gina! Il  secol  nostro  ricco  di  progressi  nelle  arti,  pos- 
siede anche  maggioi’i  mezzi  per  riuscire  con  più  faci- 
lità, e maggior  prestezza  a grandi  idee. 

Ma  questi  sono  desiderii  del  nostro  cuore,  il  quale  non 
vorrebbe  trovar  limite  ove  trattasi  di  rendere  omaggio 
alla  tenerissima  Madre  nostra,  i quali  benché  assai  vasti, 
pure  può  il  Signore  a sua  gloria,  trarli  ad  effetto.  Noi 
però  siamo  desiderosi  di  fare,  più  che  d’immaginare, 
è perciò  che  noi  misureremo  i nostri  desiderii  colle 
vostre  offerte , o generosi  cattolici , ci  regoleremo  a se- 
conda dei  mezzi. 

Se  adunque  ci  domanderete  quale  sarà  la  mole  del 
tempio  dell’  Immacolata  Concezione  eretto  dai  generosi 
cattolici  del  secolo  XIX,  risponderemo  dimandandolo 
a voi  stessi,  perchè  è la  carità  vostra,  che  ci  pro- 
poniamo per  nobile  limite.  E se  la  parola  (5)  d’ un  ultimo 
ed  indegno  fra  i cattolici  fatto  ardito  nel  santo  e sublime 
diritto  di  quella  carità  che  benigna  ci  stringe  tutti  nel 
soave  vincolo  di  fratelli  in  Gesù  Cristo,  e dal  desiderio 
ardente  di  vedere  Maria  Immacolata  coronarsi  anche  di 
un  ultimo  grandissimo  trionfo,  potesse  a pieno  far  gus- 
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tare  c vivaincnie  sentire  la  grandezza,  la  nobilita  dell’ 
impresa,  c se  per  amor  della  comune  nostra  tenerissima 
Madre  uniti  saremo,  ah!  non  sarà  difficile  vedere  ad 
un  tratto  rammassate  somme  immense  per  innalzare  a 
Maria  Immacolata  un  tempio  che  ricordi  la  magnifi- 
cenza, la  bellezza  di  quello  di  Salomone.  Oh  ! quanti  tem- 
pii giganteschi  non  hanno  la  loro  origine  che  dagli  sforzi, 
ma  sforzi  uniti,  anche  di  limitata  popolazione?  E che 
non  potranno  gli  sforzi  uniti  in  santo  fervore  di  tanti 
milioni  di  cattolici?  Può  sorgere  un  monumento  che 
abbia  a sfidare  i secoli , che  faccia  inarcare  le  ciglia  al 
pellegrino,  e che  nella  sua  gigantesca  mole,  un  sacro 
brivido  lasci  correr  per  le  ossa  in  vedendo  quanto  può 
la  devozione  cattolica,  quanto  possono  i cattolici  uniti 
in  una  santa  impresa.  Ah!  sarà  questo  il  compendio  di 
tanti  trofei  che  la  religione  va  riportando  tra  le  perse- 
cuzioni; ah!  in  questo  tutte  le  grandi  memorie  po- 
tranno perennarsi  del  nostro  secolo,  e noi  nulla  avremo 
ad  invidiare  ai  passali,  e noi  ci  stabiliremo  in  un  punto 
di  non  essere  sorpassati  dai  futuri.  Il  nostro  secolo  si 
chiami  il  secolo  di  Maria  ed,  o cattolici,  la  storia  gli 
scriva  in  fronte  per  grande  epigrafe  ; Il  secolo  dell.v 
Concezione. 


IV 

In  secondo  luogo  ci  proponiamo  di  render  gloria  a 
Maria  nel  presentare  un  tributo  d’omaggio  ad  uno 
de’  suoi  più  fedeli  servi,  ad  uno  de’  suoi  più  cari  figli 
all’  illustre  Pellegrino  di  Amette,  grande  e novella  gloria 
della  cristianissima  Francia.  La  vita  di  questo  eroe  non 
parla  che  di  un’  amore  ardentissimo  verso  Maria. 
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Ascoltata  appena  la  voce  di  Dio  die  gli  dice  al  cuore  : 
Beati  paupcres  spiritu,  quoniam  ipsorum  est  reqnum  ccelonun 
(Ev.  Matt.,  V.  3),  lo  vedete  fattosi  poverissimo  lasciar 
generoso  e patria,  e parenti,  ed  amici,  volgere  i suoi 
primi  passi  a Mai’ia  di  Loreto.  Segnitelo  e lo  scorgerete 
cercare  di  continuo  innamorato  la  sua  carissima  madre 
nei  santuarii  i più  augusti  dell’  Europa,  e stupirete 
compresi  di  alla  meraviglia  esaminando  il  tenore  de’  suoi 
viaggi.  Col  crocifisso  al  petto,  in  abito  cencioso,  nè  mai 
variato  per  cangiar  di  stagione,  con  pesante  sacco  alle 
spalle,  vuoto  di  proviste,  e ripieno  di  oggetti  devoti,  di 
qualche  straccio  per  rattoppare  le  logore  vesti,  e di 
grossi  sassi  ad  accrescre  il  disagio  del  cammino,  per- 
corre il  mondo  questo  vero  filosofo , e più  potente  di 
un  espugnatore  di  fortezze  (6) , tenta  di  conquistarlo 
colla  trionfante  eloquenza  dell’  esempio.  Vincitore  già 
dei  vili  e miseri  umani  rispetti,  che  distruggono  spesso 
le  più  sante  imprese,  tutto  composto  a devozione  san- 
tifica i suoi  passi  nel  contemplare  le  cose  celesti , e 
colla  preghiera  assidua,  e nello  studio  della  mortifica- 
zione la  più  austera,  si  va  apparecchiando  a comparire 
al  suo  amore  Maria,  candido  come  un  giglio,  ardente 
come  un  serafino.  Ne’  lunghissimi  viaggi  si  sottopone 
lieto  a stenti  incomprensihili,  incontra  e cerca  martirii 
i più  squisiti,  ed  in  un  tormento  il  più  continuato  il 
più  atroce,  il  più  crescente,  il  più  nascosto,  addiviene 
gran  martire  sconosciuto  per  amor  di  Maria  (7). 

Ah!  egli  non  pensa  che  a Maria,  non  respira  che 
Maria , non  palpita  che  per  .Maria , non  cerca  che  Maria! 
Osservatelo  ; una  corona  di  Maria  ha  sempre  tra  le  mani, 
un  altra  gli  scende  dal  collo  sull’  ardente  petto,  e tutto 
infiammato  d’amore  va  ammirando  e benedicendo  le 
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sublimi  glorie  di  lei , ed  in  quelle  assorto  già  forse  pre- 
gusta, benedice,  saluta  la  grande,  la  novella,  l’altissima 
gloria  della  definizione  del  dogma  (8)  ! Egli  dimentica 
il  cibo,  non  sente  il  ligor  delle  stagioni,  estatico  passa 
vicino,  ed  entro  le  città,  e nulla  attira  il  suo  sguardo, 
intrepido  ne  raccoglie  scberni  ed  insulti,  anzi  in  quelli 
gioisce,  e nelle  umiliazioni  sente  raddoppiarsi  l’ardore 
delle  amorose  sue  fiamme.  Immerso  nell’  estasi  beata, 
percoire  tratti  immensi  di  via,  si  ravvolge  tra  più  sca- 
brosi sentieri,  si  perde  tra  spaventose  boscaglie,  si  trova 
nelle  più  cupe  ed  orride  valli,  ma  alni  tutto  sorride, 
tutto  ragiona  di  Maria , ed  intanto  lo  sorprende  la  notte, 
ma  guidato  da  Maria  nulla  teme,  ma  possedendo  .Maria 
nulla  brama,  e sospirando  a Maria,  e ripetendo  il  dol- 
cissimo nome  di  Maria , passa  le  intere  notti  allo  sco- 
perto, od  al  tronco  di  un  albero.  E qui  tra  la  preghiera, 
tra  le  lacrime  delf  amore , va  affissando  lo  sguardo 
all’  argentea  luna,  e tutto  si  strugge  il  suo  cuore  nelle 
soavità  preziosissime  dell’  amor  di  Maria.  Quasi  sempre 
digiuno,  e sfinito  dai  penosi  viaggi,  tutto  bagnato  disu- 
dore, e spesso  da  dirotte  pioggie,  giunto  agli  amati 
sautuarii  dimentica  festremo  suo  spossamento,  ravvi- 
vato dalla  gioja  si  presenta  a Maria  sotto  la  nobilissima 
divisa  di  poverello  (9) , e passa  lungbissime  ore  colla 
sua  tenerissima  Madre. 

Oh  ! sublime  esempio  della  più  eroica  devozione  alla 
Regina  del  Cielo!  Ab!  che  il  caro  amico  di  Maria  che 
la  servi , e studiò  d’imitarla  con  una  umiltà  singolare 
con  una  povertà  la  più  meravigliosa,  con  una  mortifi- 
cazione incomprensibib;,  con  una  purità  angelica;  ah! 
che  l’eroico  pellegrino  di  Maria  che  volle  essa  nel  suo 
secolo  stesso  veder  levato  all’  onor  degli  altari  dal  gran 
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Pontefice  Pio,  ah!  s’abbia  un  attestato  il  più  grande  di 
venerazione. 

Sì  la  memoria  de’  santi  pellegrinaggi  del  Beato  Labre 
resti  perennata  nel  nostro  secolo,  e lo  splendore  della 
sue  virtù  sia  un  antidoto  alla  multiplice  corruttela,  alla 
falsa  filosofia,  al  moderno  orgoglio.  Qua  stulta  sunt 
mundi  elec/it  Deus  ut  confundat  sapientes,  et  infinna  mundi 
elegit  Deus  ut  confundat  fortia  (I  Paul,  ad  Corint.,  i,  27). 
Sembra  che  in  questo  tempo  la  Divina  Sapienza  abbia 
suscitato  dal  silenzio  della  morte  un  gran  povero  per 
dire  eloquentemente  ed  ai  ministri  di  Dio,  ed  agli  uo- 
mini del  secolo,  ed  ai  grandi  ed  ai  piccoli,  ai  monar- 
chi ed  alle  nazioni,  a tutti  : « Ecco  la  vera  gloria,  ecco 
la  vera  grandezza;  apprendete!  Erexit  eum  ab  humilitate 
ipsius,  et  exaltavit  caput  ejus,  et  mirati  sunt  in  ilio  multi, 
et  honoraverunt  Deum  (Ecclesiasticus,  xi,  13).  Sembra  che 
la  Divina  bontà  l’abbia  cbiamato  in  questo  secolo  per 
dire  ai  raminghi,  ai  poveri,  agli  esuli  e pellegrini,  agli 
umiliati,  perseguitati  e scherniti  pel  Vangelo  del  Cro- 
cifisso. >>  Figli,  rasciugate  le  lacrime,  vi  confortate,  ec- 
covi un  esempio,  eccovi  un  grande  maestro  ».  Sembra 
che  ne  abl)ia  acceso  Fentusiasmo  ne’  cuori  perchè  tutte 
si  palesassero  le  sue  virtù,  tutti  le  conoscessero.  Ah!  si 
renda  dunque  un  solenne  tributo  d’omaggio  al  Labre 
pel  quale  il  Signore  negli  arcani  consigli  della  sua  in- 
finita Misericordia  vuole  che  caldissima,  e tenerissima 
sia  la  divozione  de’  cattolici,  della  quale  Roma  è conti- 
nuo testimonio,  e gli  annali  sacri  conserveranno  la  me- 
moria del  grande  affetto  de’  fedeli  verso  un  Beato  che 
in  vita  fu  il  peripsema  di  tutti,  E riceva  questo  tributo 
là  in  quei  campi  che  santiticò  collo  splendore  de’  suoi 
pellegrinaggi,  dove  passava  per  recarsi  a Loreto,  non 
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lontano  dall’  augustissimo  santuario  che  fu  il  suo  j)re- 
diletto  santuario,  il  principio  ed  il  fine  della  sua  santifi- 
cazione, la  nobile  causa  delle  sue  straordinarie  virtù,  e 
della  gloria  di  che  risplende  ora  nel  cielo.  Il  tributo  di 
omaggio  ad  uno  de’  più  grandi  servi,  de’  più  teneri 
figli  di  Maria  ritornerà  a lode  della  nostra  celeste  Madre , 
della  nostra  potente  Proteggitrice.  Sarà  egli  nel  Tem- 
pio della  Concezione  splendida  fiaccola  messa  sul  can- 
delabro per  illuminare  di  luce  celeste  tutti  quelli  che 
entrano  nella  casa  del  Signore.  Egli  parlerà  al  cuore  di 
tutti  delf  amor  di  Maria,  egli  Martire  di  quesf  amore 
saprà  accenderlo  nei  fedeli,  e la  memoria  de’  suoi  pel- 
legrinaggi eloquentemente  insegnerà  con  qual  spirito 
debba  visitarsi  Maria  ne’  suoi  tempii.  Il  Labre  aggiun- 
gerà gloria  a Maria,  e Maria  dal  Labre,  anche  dopo 
morto,  resterà  solennemente  onorata  (10). 

Y 

In  terzo  luogo  è nostro  vivissimo  desiderio  di  procu- 
rarci l’affetto  di  Maria  Immacolata  e la  sua  protezione 
dedicando  il  novello  tempio  anche  al  suffragio  delle 
anime  del  Purgatorio.  Essa  le  ama  teneramente,  e di 
continuo  si  studia  di  abbreviar  loro  le  atrocissime  pene 
del  carcere  di  espiazione  (11),  desidera  stringerle  al  suo 
seno,  e di  congiungerle  all’  ainorississimo  suo  figlio. 
E .Maria  Immacolata  di  sua  stessa  bocca  diceva  a S“.  Bri- 
gida. 8 Io  sono  la  madre  delle  anime  del  Purgatorio  ! » ( 1 2) 
Si  accresca  adunque  sotto  i potenti  auspicii  della  Re- 
gina de’  cieli,  e del  Purgatorio  (13)  la  divozione  a libe- 
rare dalle  dolorose  fiamme  le  sue  dilettissime  figlie. 
Questa  santa  devozione  è anche  un  balsamo  soavissimo 
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alle  più  crudeli  ferite  del  noslro  cuore,  è iin  aureo  anello 
di  congiunzione  dopo  le  più  amare  divisioni.  Ah!  noi 
riacquistiamo  in  essa,  e resuscitiamo  per  essa  i nostri 
defonti.  Essa  ci  mette  in  corrispondenza  con  loro.  Noi 
inviamo  a quelle  anime  benedette  per  la  mano  preziosa 
del  povero  le  nostre  cose,  ed  esse  le  ricevono,  noi  con- 
sacriamo a loro  le  nostre  lacrime,  le  nostre  preghiere 
ed  esse  ne  sentono  conforto  e suffragio,  noi  volgiamo  a 
queste  i nostri  affetti  ed  ogni  sollecitudine,  ed  esse  ci 
corrispondono,  noi  abbreviamo  le  loro  pene,  ed  esse 
confortano  le  nostre,  ci  ricambiano  d’ima  fervente  pre- 
ghiera a Dio,  che  è potentissima,  che  ci  arricchisce  di 
celesti  benedizioni  (14)  cosicché  formasi  fra  noi  c quelle 
anime  sante  la  più  bella,  la  più  nobile,  la  più  vera  ami- 
cizia. Ed  è perciò  che  esse  ci  sono  vicine  nei  viaggi,  ci 
difendono  ne’  pericoli,  ci  consigliano  nelle  difficili  im- 
prese. Esse  c’  introdurranno  negli  eterni  tabernacoli, 
ci  condurranno  a baciare  le  piaghe  preziosissime  del 
nostro  Redentore,  a baciare  la  potentissima  mano  di 
.Maria  Immacolata  tenera  Madre  delle  anime  del  Pur- 
gatorio. Ma  noi  dobbiamo  essere  generosissimi  verso 
quelle  anime  benedette,  nulla  ad  esse  dobbiamo  negare, 
mai  dobbiamo  ricusare  ciò  che  ci  si  dimanda  per  accres- 
cere la  devozione  ai  loro  suffragi.  Riflettete,  o cattolici, 
r Elemosina  che  date  per  la  Pia  Impresa  è già  oggi  un 
suffragio  che  scende  di  tratto  al  Purgatorio,  è un  suf- 
fragio che  stabilisce  una  sorgente  di  grandi  suffragii. 

Sia  adunque  il  Tempio  di  Maria  Immacolata  dedicato 
specialmente  anche  al  suffragio  delle  anime  purganti. 
Ed  è pur  giusto,  e di  altissimo  dovere  che  nel  secol  nos- 
lro, secolo  che  per  gli  arcani  e giustissimi  disegni  della 
divina  sapienza  vide,  e vedrà  forse  ancora  tanti  figli 
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scendere  alla  toml)a  non  si  cessi  per  ogni  maniera  di 
moltiplicare  i sufi'ragii  a quelle  anime  che  morendo  nel 
bacio  del  Signore  pur  debbono  mondarsi  delle  più 
lievi  macchie  che  le  dividono  dai  teneri  amplessi  di  quei 
celeste  sposo  presso  il  quale  ci  staranno  gi’andi  proteg- 
gitrici,  e ci  otteri’anno  quelle  grazie  che  a gloria  di  Dio 
aflreltiamo  co’  nostri  voti.  Tramandi  cosi  il  nostro  se- 
colo ai  futuri  anche  un  altissimo  testimonio  di  una 
devozione  che  felicemente  si  va  propagando,  di  una 
devozione  tanto  salutare  al  cuore  dell’  uomo,  sorgente 
ricchissima  di  mille  grazie,  e tanto  cara  alla  Regina  de’ 
cieli  (15).  A Maria  Concetta  senza  peccato  sia  particolar- 
mente dedicata  la  devozione  a suffragare  le  anime  Pur- 
ganti. Per  le  sue  mani  dispensatrici  di  grazie  passino 
copiosi  suffragii,  e se  tutto  al  dir  di  S.  Bernardo,  deve 
passar  per  .Maria,  essi  acquisteranno  maggior  efficacia 
elevandosi  in  un  tempio  a sua  special  gloria  dedicato 
elevandosi  nel  Tempio  della  Concezione  ! 

VJ 

Ma  perchè  un  Tempio  il  quale  dovrà  riuscire  interes- 
sante a tutti  i cattolici  sarà  eretto  nella  solitudine  della 
campagna  ? 

Ci  proponiamo  di  erigerlo  precisamente  nel  silenzio 
dei  campi  affinchè  possa  raggiungere  i varii  beni  che 
vorrebbe  proporsi  a gloria  di  Maria. 

I.  Ritletteremo  innanzi  tratto  che  un  Tempio  monu- 
mentale basta  a se  stesso , non  ha  mestieri  di  ricercar 
interesse  nella  gloria  vana  delle  città,  e delle  capitali. 

II.  Le  città  non  abbisognano  di  chiese  come  la  cam- 
pagna, e posseggono  già  augustissimi  tempii  ; gli  agri- 
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coltoli ricevendo  sì  grande  beneficio  ne  nuti  iranno  più 
tenera  e duratura  gratitudine,  ne  riporteranno  grande 
profitto. 

III.  Ci  proponiamo  di  erigere  il  gran  monuniento  di 
Maria  Immacolata  nella  campagna,  perchè  ci  sarà  anche 
più  facile  di  renderlo  grandioso.  In  mezzo  alla  solitu- 
dine sembrerà  più  colossale,  più  ricco,  produrrà  grande 
impressione. 

. IV.  Si  stabilisce  nella  campagna  perchè  nel  silenzio, 
e nella  solitudine  sarà  più  sacro,  più  venerando,  più 
augusto.  Lontano  dai  rumori,  dall’  insultante  fasto,  dall’ 
arido  e desolante  indifferentismo  delle  città  accorre- 
ravvisi  con  quello  spirito  di  umile  devozione,  di  pro- 
fondo raccoglimento,  di  viva  fede  che  fa  salire  grata 
come  incenso  la  preghiera  a Dio.  Un  Tempio  di  Maria 
nella  campagna  troverà  lo  spettacolo  della  natura  che 
ne  predica  da  vicino  le  sue  lodi,  ne  accenna  le  sue  alte 
prerogative.  Il  platano,  il  ci[)resso,  l’ulivo,  la  rosa,  ed  il 
giglio  faranno  soave  armonia  col  suo  Tempio,  e l’in- 
namorato di  Maria  nella  contemplazione  de’  campi  sen- 
tirà tutta  l’anima  elevarsi  a Maria,  e raccenderassi 
rinfuocherassi  per  Lei  di  santo  amore. 

V.  Si  erige  in  campagna  il  Tempio  della  Concezione 
sovrattutto  per  renderlo  anche  più  gradito  alla  teneris- 
sima madre  nostra.  Ah  ! .Maria  si  chiama.  « Ego  tlos 
campi  et  lilium  convallium  (16).  » Essa  porta  speciale 
affetto  ai  campi,  d’occhio  il  più  amorevole  riguarda  i 
poveri  abitatori  di  essi,  ama  il  cuore  puro,  1’  anima 
semplice  del  bifolco,  e della  villanella  (17).  Essa  sì 
chiama  la  divina  Pastora,  essa  con  frequenti  appari- 
zioni, e le  più  straordinarie  dimostra  di  continuo  come 
ami  essere  onorata  nella  campagna  (18).  Essa  ne  vuole 


lii  spiritiKilc  cultura,  e [)er  isliiuolarc  regoismo  delle 
citlà,  e per  eccitare  la  devozione  assai  fredda  in  molti 
cuori  opera  prodigai  nelle  cain[)agne,  dà  oi  igine  a chiese, 
a santuarii  che  portano  poi  ristruzione  nelle  più  in- 
colte e più  derelitte  parti  della  mistica  vigna  di  Gesù 
Cristo.  Maria  vuole  che  la  campagna  sia  fecondata  da 
evangelico  sudore,  ed  essa  è costretta  a miracolosa- 
mente apparire  per  ohligarc  a pensare  ai  poveri  che 
sudano  sull’  ingi’ata  terra,  per  domandare  una  chiesa. 
Maria  Immacolata  s’ahbia  dunque  il  suo  più  gran  tem- 
pio monumentale  in  mezzo  alla  campagna.  E noi  non 
dobbiamo  aspettare  di  esserne  obligati  dalla  Vergine 
stessa,  e che  con  mirabili  apparizioni  abbia  di  sua  bocca 
ad  ordinarci  Terezione  del  suo  tempio  nella  campa- 
gna, noi  dobbiamo  prevenire  questo  suo  ardente  desi- 
derio, e noi  faremo  a lei  una  cosa  tanto  più  grata 
quanto  più  torna  grato  ciò  che  si  riceve  senza  diman- 
darlo, quante  più  è dettata  da  una  devota  spontaneità, 
c dall’  amore  vivo  di  onorarla.  Così  la  novella  impresa 
sarà  carissima  agli  occhi  di  Maria  e del  divin  suo  Figlio 
c varrà  meglio  a sospendere  le  celesti  vendette.  Maria 
cerca  sempre  di  far  erigere  i suoi  tempii  ne’  campi 
perché  ama  teneramente  la  solitudine  ed  il  silenzio,  e 
per  indicare  ai  suoi  amici  che  là  trovasi  la  grande  scuo- 
la d’ogni  virtù. 

VI.  11  tempio  della  Concezione  soi’gerà  in  campagna 
a qualche  distanza  dal  gran  santuario  di  Loreto  (19); 
santuario  primo  fra  tutti  i santuarii,  santuario  che 
forma  il  punto  centrale  del  mondo  cattolico  ; santua- 
l'io  che  è il  voto,  il  desiderio,  il  sospiro  dei  più  lon- 
tani , ed  al  quale  s’incurvano  le  più  superbe  altezze. 
Sì  un  tem[)io  a Maria  Concetta  senza  peccato,  un  su- 
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blimc  luonumcuto  calfolico  alla  definizione  del  Dogma 
non  potrà  meglio  erigei'si  che  nelle  vicinanze  della 
santa  casa  di  Maria.  Là  è il  punto  interessante  a tolti  i 
cattolici.  Là  più  freme  gonfio  d’ira  l’infernale  ser[)ente, 
eterno  nemico  del  cattolicismo,  perchè  ivi  rammenta 
l’origine  d’una  religione  che  lo  ha  caricato  di  scon- 
fitte. Contro  quel  santo  scoglio  adopra  sempre  tutte  le 
sue  forze,  ma  indarno,  egli  veda  in  quelle  stesse  terre 
il  più  hel  tempio  eretto  a colei  che  gli  schiacciò,  c gli 
schiaccerà  sempre  il  superhissimo  capo.  Dobbiamo 
quindi  seriamente  considerare  che  non  potressimo  eri- 
gere il  Tempio  di  Maria  Concetta  senza  peccato,  in 
terre  a lei  più  care  delle  campagne  picene,  perchè  è un 
tratto  il  più  evidente,  il  più  sublime  della  sua  predile- 
zione, ed  amore,  faver  scelto  in  tutto  il  mondo  catto- 
lico quelle  ridenti  colline  per  farvi  trasportare  dagli 
angeli  la  stessa  sua  casa , la  casa  stessa  dove  la  divina 
misericordia  per  bocca  di  un  Angelo  pronunciò,  e per 
opei’a  del  santissimo  Spirito  compì  il  grande  mistero 
d’un  Dio  incarnato,  e cominciò  la  redenzione  del  ge- 
nere umano  (20).  Sì  Maria  vuole  non  lungi  della  sua 
Casa  un  trionfo,  un  trionfo  di  generoso  entusiasmo,  di 
viva  fede,  di  devozione  la  più  grande  al  suo  Immaco- 
lato concepimento.  Il  santuario  di  Loreto  aspetta  non 
lontano  da  se  un  gran  santuario  alla  Concezione,  esso 
ne  riceverà  maggior  splendore  e venerazione,  vedrà 
accrescersi  il  numero  de’  devoti  pellegrini.  I cattolici 
dalle  più  remote  regioni  ardenti  accorreranno  a visi- 
tare il  tempio  pel  quale  offrirono  il  loro  obolo,  ed  in 
un  tempo  andranno  a prosti'arsi  dinanzi  a Maria  den- 
tro quella  povera  casa,  che  sarà  sempre  sorgente  di  vere 
ricchezze,  di  grandi  vittorie.  11  pio  fedele  apprendendo 
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riniprcsa  del  Tempio  della  Concezione,  ricorderà  anche 
le  glorie  del  santuario  di  Loreto,  e quindi  innanzi  i cat- 
tolici in  un  medesimo  istante  volgeranno  il  pensiero 
ed  il  desiderio,  e alla  S'’.  Casa  di  Maria  ed  al  nuovo 
Tempio  Cattolico  della  Concezione,  cretto  dal  secolo  de- 
cimonono,  dal  secolo  di  Maria.  11  pellegrino  visiterà  e 
ITuio,  e l’allro  santuario  di  guisa  che  il  santuario  della 
Concezione  sia  di  ringraziamento,  o di  apparecchio  alla 
visita  di  Loreto. 

VII.  11 B.  Labre,  il  Pellegrino,  l’amico  di  Maria  di  Lo- 
reto non  potrebbe  meglio,  e più  opportunamente  essere 
onorato  che  nella  campagna.  Nella  campagna  sortì  i suoi 
natali , verso  la  campagna  ha  dimostrato  una  continua 
predilezione,  nella  solitudine  di  essa  passò  la  più  parte 
della  sua  vita  pellegrinando  ; nei  sublimi  spettacoli  di 
essa  trovava  il  suo  amore;  in  mezzo  ad  essa  sfogava 
le  sante  fiamme,  che  gli  ardevano  in  petto.  Non  po- 
trebbe essere  meglio  onorato  che  in  quei  luoghi  stessi 
dove  egli  passava  per  recarsi  a Loreto,  testimonii  beati 
de’  suoi  jiellegrinaggì  ; dove  viva  conservasi  la  memo- 
ria delle  eroiche  sue  virtù.  Un  monumento  ai  pelle- 
grinaggi del  B.  Labre  non  si  potrebbe  meglio  stabilire 
che  in  quelle  contrade,  dove  passava  esortando  ed  is- 
truendo, dove  accattava  un  rozzo  pane,  un  misero 
ricovero.  Ab  ! egli  oi  a beato  nel  ciclo  renda  il  pane 
della  vita  dove  gli  fu  apprestato  il  pane  del  corpo,  sia 
lu’otettore  dove  fu  ospite,  sia  consolatore  dove  fu  maes- 
tro d’ogni  virtù.  Apra  egli  il  soggiorno  degli  eterni 
tabernacoli  a quella  benefica  classe  che  non  ispi  ezzò 
di  accogliere  nelle  loro  case  il  poverello  il  più  misero 
il  più  lurido,  perchè  in  lui  scorgeva  il  nostro  Redenlor 
Gesù  Cristo.  Ab!  i poveri  villani  riconosceranno  nel 
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Labre  un  tenero  amico,  si  sentiranno  rinfrancali,  di 
rassegnazione  perfetta,  vedendosi  innanzi  Fimmagine 
di  un  santo  che  fu  quasi  della  lor  condizione,  che  fu 
più  povero  di  loro,  più  di  loro  ebbe  a stentare  tra 
cenci,  ebbe  a stìnire  per  fame,  e che  a tale  doloroso 
estremo  non  si  condusse  per  la  dura  necessità,  ma  per 
un’  eroica  elezione,  per  amore  di  Gesù  che  nel  patire  ci 
sa  render  felici.  Non  enim  judicavi  me  scire  aliquid  nisi 
Jesum  Ckristum  et  hunc  Crucijìxum  (I  Cor.,  ii,  2). 

IX.  Nella  campagna  più  efficace,  più  affettuoso  sarà 
anche  il  pensiero  delle  anime  del  Purgatorio,  più  ar- 
dente, più  pura  si  volgerà  la  preghiera  al  loro  suffraggio. 
La  salutare  mestizia  delta  tomba  confine  delle  più  su- 
perbe grandezze,  e che  chiama  il  povero,  ed  il  ricco  con 
inesorabil  voce,  penetrerà  tutta  l’anima,  e varrà  energi- 
camente a sciogliere  il  cuore  dalla  follia  delle  ricchezze, 
nostra  più  grande  rovina,  le  quali  vogliamo,  o no, 
dovremo  lasciare.  Il  pensier  della  tomba  ci  farà  gene- 
rosi per  le  opere  di  Dio,  ci  rivelerà  nella  solitudine  le 
tante  illusioni  del  nostro  breve  pellegrinaggio  ; è per  la 
morte  che  la  morale  entra  nella  vita  (21). 

X.  Da  ultimo  noi  scegliamo  la  campagna  perchè  il 
tempio  della  Concezione  deve  andare  ricchissimo  di  spi- 
rituali vantaggi,  nè  se  ne  potrebbero  raccoglier  maggiori 
che  dedicandolo  a beneficio  dell’  uomo  della  gleba  che 
piivo  di  cristiana  istruzione  è simile  al  bruto! 

Stabilire  al  suo  grande  e vero  decoro  Fuomo  agricol- 
tore cattolico,  sia  la  sublime  missione  di  questo  Tem- 
pio ! In  essa  sia  inaugurato  uno  stabile  provvedimento 
alla  spirituale  cultura  di  classe  tanto  numerosa,  tanto 
interessante.  E tutto  unicamente  sarà  fondato  nella  po- 
tenza ed  ajuto  di  Maria  Immacolata  che  mai  cessa  di  ope- 
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rare  prodigii  a vantaggio  de’  poveri  al)itatori  de’ campi, 

I Benedettini,  i Certosini,  i Cirstercensi , i Trappisti, 
i Camaldolesi  riuscirono  ad  arricchire,  e santificare  le 
campagne  le  più  difficili  di  colossali  monasterii  con  il 
potente  patrocinio  di  Maria  (22).  Ali!  Maria  sotto  l’alta 
prerogativa  di  Concetta  senza  peccato  vuol  oggi  conti- 
nuare la  missione  de’  campi,  vuol  condurre  all’  ultimo 
perfezionamento  l’evangelica  cultura  che  in  mezzo  alla 
solitudine  ha  da  tanti  secoli  incominciala. 

La  terra  è nemica  dell’  uomo  per  la  maledizione  che 
su  di  essa  piombava  per  colpa  di  una  donna,  e la  donna 
riparatrice  del  genere  umano  è quella  che  più  deve  con- 
solare del  suo  sorriso  l’uomo  che  a pruova  di  sudore 
esigge  il  frutto  dalla  sua  nemica.  Per  mulierem  infusa 
est  maledictio  terree,  per  mulierem  redditur  benediclio  terra:. 
Per  cujus  manum  polus  morlis  amara  porrujitur,  per  eam 
quoque  dulcis  vita  poculum  exhibetur  [23). 

Nella  solitudine  dei  campi,  a piè  d’im  albero  fatale, 
fra  l’incanto,  e le  dolcezze  di  un  terreno  beato,  dove 
più  sorrideva  la  natura  novello  lavoro  della  mano  di 
Dio,  il  serpe  portò  la  vittoria  sopra  la  donna,  il  serpe 
riceveva  la  grave  sentenza;  là  cominciò  l’eterna  inimi- 
cizia del  serpe  colla  donna,  là  restava  preconizzato  l’alto 
privilegio  di  Maria  ; e nella  solitudine,  e nei  campi, 
e fra  alberi  eletti,  e fra  le  dolcezze,  ed  il  sorriso  di  una 
natura,  che  ancor  maledetta  pur  ti  solleva  a Dio,  riceva 
la  Concezione  il  gran  monumento  dell’  antico , e del 
nuovo  trionfo  ! 1 campi  ricordano  al  dragone  l’antica 
vittoria  del  tradimento,  nei  campi  gli  ricordi  .Maria  i 
passati,  i presenti,  ed  i futuri  trionfi.  — Ipsa  conteret 
caput  tuum,  et  tu  insidiaberis  caleaneo  ejus.  (Gen.,  ni.  Là.) 


PARTE  SECONDA 


Qua;  est  ista  quae  piogrcdilur  sicut  aurora 
coiisurgens , jiulchra  ut  luna,  elecla  ut 
sol?  Cani.  VI,  9. 

Desitlerium  pauperuin  cxaiulivit  Domiuus, 
Ps.  vm . 

I,a;tabitur  deserta  et  invia,  et  eiultabit  soli- 
tndo,  et  florebit  quasi  lilium  : germinans 
germinabit  et  exultabit  la;tabunda  et 
laudans  : gloria  Libani  data  est  ei  : decor 
Calmeli  etSaron;  i]isi  videbunt  gloriam 
Domini,  et  decorem  Dei  nostri. 

ISAIAS,  XXXV,  1 , 2. 


I 

I nostri  voti  per  il  novello  Tempio  di  Maria  si  fanno 
anche  più  ardenti  allorché  prendiamo  ad  esaminare  le 
condizioni  generali  della  campagna.  In  questo  esame 
rilevasi  quanto  mai  gradita  sia  per  tornare  al  cuor  di 
Maria  la  santa  impresa,  e quanto  vantaggiosa  al  bene 
delle  anime.  È perciò  che  non  vogliamo  passarci  dal 
dar  due  tocchi  sulla  campagna;  essi  non  saranno  lon- 
tani dall’  argomento,  ma  svelaranno  il  principale  scopo 
d’un  impresa  che  non  solo  un  tempio  materiale,  ma 
molti  tempii  morali  vorrebbe  edilìcare  a Maria,  e qui 
il  cattolico  non  solo  si  farà  incbinevole  ad  elargizioni , 
ma  riscalderassi  perla  pia  opera  di  caldissimo  zelo  (24). 
Nella  campagna  non  è raro  trovare  spettacoli  commo- 
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vontissimi  a quei  cuori  che  là  riconoscono  tanti  fratelli 
in  Gesù  Cristo,  che  là  considerano  tante  anime  redente 
dal  suo  sangue  prezioso,  tanti  soldati  stretti  dal  Batte- 
simo, e dal  S.  Crisma  al  grande  vessillo  del  Crocifisso. 
Spettacoli  crudeli  a quei  spiriti  cattolici  che  sanno  es- 
sere i pastori , e gli  abitanti  de’  campi  i prescelti  dagli 
angeli  ad  esser  chiamati  nella  santa  notte  i primi  a co- 
noscere il  Redentore  del  mondo,  i primi  ad  adorarlo,  i 
primi  a ricevere  ed  a scolpire  nell’  anima  quei  celesti 
sorrisi,  quei  vagiti,  quelle  lacrime  d’amore  d’un  Dio 
bambino.  Ah!  nei  campi  voleva  nascere  l’eterno  amico 
dell’  umanità,  ah  ! i pastori  fortunati  del  celeste  ospite 
furono  i primi  a dedicare  al  nato  Dio  i loro  cuori , e 
benché  poveri,  i primi  a presentare  al  bambino,  aMaria, 
a Giuseppe  i loro  doni.  Ah!  questi  dovranno  esser  dun- 
que i più  trascurati  nella  conoscenza  della  religione 
sublime  che  Gesù  ci  portò  dal  cielo , o non  piuttosto 
debbono  nella  società  essere  i più  privilegiati,  i più  fa- 
voriti nella  evangelizzazione  cattolica? 

Non  è cosi Anguste  e male  arredate  chiesette 

sono  sparse  qua  e colà  a grande  intervallo  nella  vastità 
dei  campi.  In  queste  e la  pioggia,  ed  i venti  hanno  il 
più  libero  accesso,  in  queste  il  tarlo,  il  ragno,  la  muffa 
prendono  libero  dominio,  in  queste  trova  spesso  anche 
il  topo  una  tranquilla  magione.  Là  s’inviano  sovente 
gli  ornamenti  sacri  i più  miseri  per  non  dire  in- 
convenientissimi , là  i sacri  vasi  sono  indecenti , là  ciò 
che  è sucido  non  istimasi  profanazione,  là  regna  alcune 
volte  tal  povertà,  che  una  candela  finisce  prima  di  una 
brevissima  messa.  Ed  alcune  fiate  sono  presenti  a 
Messe  di  tal  sorta  anche  quei  ricchi  cittadini  che  van- 
tano filantropia,  e praticano  egoismo,  i quali  nei  campi 
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non  pongono  mente  che  al  loro  interesse , e piacere. 
Vedendo  essi  la  rnultiplice  miseria  del  sacro  luogo  non 
sanno  astenersi  dal  sorridere...  Oh  ! amaro  sorriso,  oh 
crudele  sarcasmo , qui  il  pianto  ci  dovrel)he  correr  da- 
gli occhi , qui  si  dovrebbe  accendere  il  nostro  zelo , qui 
far  povere  le  nostre  magioni  per  render  decoro  alla 
casa  di  Dio  nelle  campagne  ! Ma  che  il  Dio  delle  campa- 
gne non  è forse  il  Dio  delle  citta?...  Ah  in  quanti  luoghi 
questi  tempietti  sono  anche  più  luridi  della  stalla  di 
Betlem  ! Ma  la  stalla  di  Betlem  era  scelta  da  Cristo  per 
umiliazione,  accoglieva  un  Dio  che  si  era  caricato  delle 
nostre  colpe,  ed  i nostri  tempii,  dovunque  essi  sor- 
gano, adorano  un  Cristo  crocifisso,  ma  trionfante,  deb- 
bono essere  per  quanto  è possibile  all’  uomo  un  qualclie 
testimonio  della  gloria  dei  cieli,  sono  eretti  per  isdehi- 
tarci  dell’  alto  dovere  di  esterno  culto  che  dobbiamo 
all’  essere  infinito.  E valga  ciò  per  alcuni  alla  moda 
cosi  teneri  amatori  di  povertà  che  in  nessun  luogo  vo- 
gliono che  risplenda  più  delle  chiese  ! Sono  esse  in 
molte  campagne  così  neglette  che  la  maggior  parte  del 
popolo  la  vedi  accalcata  al  di  fuori , con  quella  irrive- 
renza che  si  può  immaginare,  con  quegli  inconvenienti 
che  rendono  la  santificazione  delle  Feste  un  insulto  a 
Dio,  ed  invece  di  sospendere  nelle  sollenità  i divini  fla- 
gelli, provocano  le  sue  giuste  vendette.  E non  è un  sa- 
cro dovere  d’ogni  cattolico  cooperare  per  quanto  può  al 
rimedio  di  questi  profondissimi  mali  ? 

Nella  campagna  sono  queste  povere  chiesole  ancor 
così  rare,  che  senza  sudore,  che  senza  grave  fatica  là 
non  si  perviene  ; tardi  spesse  volte  si  arriva  ; ed  una 
cattiva  stagione  rende  in  alcune  contrade  non  solo  pe- 
noso, ma  anche  impossibile  ascoltare  una  sola  messa. 
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-Nello  campagne  non  solo  si  trova  in  abbandono  il  tem- 
pio materiale,  ma  anche  i tempii  morali,  i tempii  vi- 
venti, le  povere  anime  sono  dimenticate,  o neglette.  Gli 
agiicoltori  già  lassi  perle  fatiebe  dell’  intera  settimana 
giunti  con  travaglio,  e corsa  indicibile,  non  trovano  so- 
vente nella  loro  clhesola  altro  conforto  alle  loro  ar- 
denti religiose  brame  che  una  brevissima  Messa. 

Per  la  campagna  si  destinano  preti  della  più  scarsa 
intelligenza.  Là  spesso  trovano  loro  occupazione  quelli 
che  rifuggirono  dall’  indurare  sotto  la  fatica  delle  ec- 
clesiastiche discipline.  Ma  che  forse  l’ignoranza  potrà 
esser  maestra  degl’  ignoranti  ? Ma  che  dove  più  fìtte 
sono  le  tenebre  non  è mestieri  di  condurre  la  più  bril- 
lante luce?  CcBci  sunt,  et  duces  ciecorum.  Ccecus  autem  si 
caco  ducalum  praeslet  ambo  in  foveam  cadunt  (Malli.,  xv, 
14).  Nella  campagna  trovi  affidato  il  sublime  ministero 
delle  anime  anche  alcuna  volta  ad  un  sacerdote  che 
ebbe  per  unico  requisito  ad  entrare  nella  parecchia 
l’essere  miserabile,  onde  egli  ha  bisogno  e s’affatica 
d’allontanar  la  miseria.  Si  vede  allora  qualche  ministro 
di  Dio  perfettamente  povero  di  fatto,  ma  Che  per  grave 
sventura  non  ha  la  povertà  nel  cuore,  e sente  fame  or- 
ribile dell’  oro,  e studia  a rammassare  le  ricebezze.  Ma 
che  fra  i poverelli  dovrà  inviarsi  chi  invece  di  mitigar  la 
miseria  può  accrescerla?  Chi  invece  di  pascere  le  pe- 
corelle di  Cristo  non  altro  pensa  che  di  tosarle?  Oh! 
povere  anime,  oh!  alta  missione  tradita,  oh!  vendetta 
di  Dio  pe’  servi  suoi  ! Ignominia  sacerdolis  est  propriis  sta- 
dere divitiis  (Jeronymus,  Ep.  ii,  ad  Nep.). 

Oh  ! come  s’intenerisce  il  cuore  d’un  sacerdote  che 
senta  l’alto  suo  ministero,  se  per  avventura  s’incontri  fra 
quei  rozzi  e semplici  coloni  ne’  giorni  festivi,  e li  con- 


templi  affollarglisi  intorno  con  anziosa  pietà.  Vi  è il 
cadente  vecchiarello  col  robusto  garzone,  vi  è la  devota 
madre  colle  figliole  tutte  dipinte  di  pudore , timide 
come  colombe,  ed  il  fanciullo  vispo,  e la  fanciulletta  di 
sembianti  robusti  ed  angelici,  i quali  tutti  umili, __e  com- 
posti a venerazione  fan  pressa  per  baciare  con  candido 
affetto  la  mano  al  loro  sacerdote,  e con  la  inesperta,  ma 
insinuante  favella  di  loro  cuori  addimandano  consigli, 
chiedono  con  ardente  brama  il  pane,  il  pane  di  eterna 

vita,  il  pane  di  celeste  dottrina! Intanto  chi  è che 

si  faccia  a spezzar  loro  quel  pane  ? Adhaesit  lingua  lac- 
te.ntis  ad  palatum  ejus  in  siti  : parvuli  petierunt  panem  et 
non  erat  qui  frangeret  eis  (Lain.  Jer.,  iv,  4).  Ah!  il  sacer- 
dote che  venne  da  lontano  è costretto  spesse  volte  a di- 
partirsi frettoloso  da  quei  poveri  famelici.  E così  tante 
anime  restano  abbandonate  ad  una  miseria  di  spirito 
crudelissima,  ad  un’  ignoranza  che  ohimè,  è loro  così 
spesso  d’inciampo,  e di  eterna  rovina!  Et  dispersa:  sunt 
oves  mece  eo  quod  non  esset  pastor  : et  factce  sunt  in  devora- 
tionem  omnium  hestiarum  agri,  et  dispersa;  sunt  (Ezecb., 
XXXIV,  5),  Invece  quanto  diversa  non  è la  sorte  delle 
città,  onde  esse  non  potrebbero  mai  abbastanza  esserne 
grate  a Dio?  Abbondano  colà  splendidi  tempii,  dotti  e 
zelanti  sacerdoti  che  attendono  nel  tribunale  di  peni- 
tenza a prosciogliere  le  colpe  del  Cristiano,  a dispensare 
le  carni  dell’  Immacolato  Agnello , ad  annunziare  la 
divina  parola.  Abbondano  religiosi  ordini,  pii  sodalizii 
ordinati  precipuamente  alla  particolare  venerazione  di 
qualche  mistero  di  nostra  augustissima  religione , da- 
pertutto,  ed  in  moltissime  guise  mezzi  d’insegna- 
mento della  Cristiana  dottrina;  abbondano  in  fine  sotto 
tanti  svariati  aspetti  le  pratiche  di  pietà,  che  tengono 


vivo,  fervente,  fecondo  il  sacro  fuoco  ne’  cuori  de’  cre- 
denti, e agevolano  la  via  agli  alti  gradi  della  perfezione, 
e della  santità.  Consolantissimo  spettacolo,  che  non  di 
meno  non  lascia  di  esser  misto  di  una  profonda  ama- 
rezza nell’  animo  del  vero  cristiano,  se  ne  faccia  raffronto 
con  quello  della  campagna,  dove  fra  gli  umili  abituri 
trasparisce  appena  talune  volte , e talora  con  tanta 
squallidezza  il  vessillo  del  Cristiano  ! E non  sentirà 
rammarico,  e piuttosto  un  occulto  ed  acerbo  rimpro- 
vero il  cuore  caritatevole  dell’  abitante  della  città,  se  si 
ponga  allora  a considerare  quanto  difettiva,  ed  infe- 
lice sia  la  cultura  religiosa  dell’  onesto  figlio  dei 
campi,  che  suda  sulla  gleba  per  pascere  i nostri  ozii, 
per  apprestarci  il  pane  saporoso  del  corpo , mentre  a 
lui  tapi  nello,  ridotto  spesso  al  sostentamento  del  bruto 
manca  non  di  rado  anche  il  pane  spirituale  dell’  anima? 
Temiamo  che  a nostro  riguardo  non  si  abbia  a dire 
con  Amos.  Bibcntes  vivum  in  phialis,  et  oplimo  unguento 
delihuli;  et  nikil  paliebantur  sxiper  contrilione  Joseph 
(Amos,  VI,  5).  Ed  in  quella  vece  il  nostro  zelo  ci  meriti 
l’elogio  ; Nec  est  qui  se  abscondat  a calore  cjus  (Psal. 
xviii,  7). 


II 

Ma  l’abitante  dei  campi  ha  bisogno  ancor  più  del  cit- 
tadino di  ogni  mezzo  alla  cristiana  santificazione,  e di 
chiese  sufficienti  e decorose.  1”  La  sua  intelligenza,  per 
le  manuali  fatiche,  suol  facilmente  divenir  tarda  e ma- 
teriale, onde  ha  mestieri  di  esser  guidato  dalle  impres- 
sioni esteriori,  di  essere  confortalo  ed  instruilo  dalle 
magnificenze  doverose  del  culto  esterno , dal  decoro,  e 
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splendore  della  sacre  funzioni  stabilite  dalla  sapienza 
divina,  mediante  la  chiesa,  e per  porgere  all’  uomo  fra- 
gile, sensibile  una  scala  a conoscere  le  verità  sublimi, 
e per  dargli  lo  ali  d’affisarsi  col  pensiero,  di  fermarsi 
col  cuore  in  Dio  primo  principio,  ed  unico  fine.  E 
quanto  jìiù  rnomo  per  la  sua  condizione  avrà  un’  in- 
telligenza limitata  tanto  jiiù  saranno  necessarii  i mezzi 
di  ajutarla.  2"  Quindi  generalmente  l’abitante  de’ 
campi  nel  corso  della  settimana  non  usa  alla  chiesa, 
ed  a lui  si  fa  di  grave  urgenza  trovarsi  nei  giorni 
festivi  occupato  in  varie  guise  con  Dio,  ed  alla  sa- 
lute dell’  anima,  la  cui  salvezza  è in  fine  l’unico  nostro 
interesse,  l’unica  nostra  missione  in  questa  valle  di 
lacrime.  Intanto  però  il  villano,  come  va  talora  a pas- 
sare il  giorno  che  Dio  si  ha  serbato?  Privo  di  ris- 
petto per  le  sue  povere  chiese,  annojato  dalla  difficoltà 
di  condurvisi,  non  attratto  dalle  male  condizioni,  e 
spesso,  vorrei  tacerlo,  e spesso  ridicole  colle  quali  suol 
condursi  un’  istruzione,  o ceremonia  ecclesiastica,  e 
mancante  in  alcuni  luoghi  di  ogni  pio  esercizio,  ad 
eccezzione  della  brevissima  messa,  passa  nell’  ozio  i 
giorni  festivi.  Ma  l’ozio  all’  uomo  abituato  al  travaglio 
è più  che  ad  agni  altro  di  estrema  rovina!  Ed  eccolo 
occupato  in  giochi  che  lo  precipitano,  eccolo  in  con- 
versazioni che  lo  guastano,  che  gli  perdono  l’anima. 

3”  Non  fecondato  nei  giorni  festivi  dalla  preziosa  ru- 
giada della  divina  parola,  non  rinvigorito  dalle  celesti 
grazie  che  ci  scendono  all’  anima  nell’  esercizio  di 
tante  pratiche  devote,  defraudato  delle  più  necessarie 
istruzioni,  va  crescendo  il  povero  abitatore  de’ campi  in 
una  ignoranza  perniciosissima,  in  una  aridità  per  le 
cose  di  Dio,  innanzi  a tante  ribelli  passioni  che  gl’  inti- 


mano  cnulelissima  guerra.  Le  passioni , che  colmano 
ruomo  di  sventure,  sono  per  io  più  nell’  abilator  dei 
campi,  più  forti,  più  bollenti.  Ah!  se  egli  miseramente 
non  trova  per  quelle  una  diga,  un  freno  nella  religione 
regta  tosto  arrelito,  e corre  a guegli  eccessi  che  lo 
immergono  nell’  estrema  infelicità.  La  robustezza  is- 
tessa  del  corpo,  il  suo  vigor  di  natura  addivengono  le 
maggiori  sorgenti  de’  suoi  mali.  La  solitudine  che  è una 
scala  per  elevarsi  a Dio,  che  è la  madre,  come  vedremo, 
d’ogni  virtù  per  il  seguace  della  religione,  addiviene 
causa  di  ogni  delitto  all’  uomo  che  o non  la  conosce,  o 
non  la  sente.  La  solitudine  precipita  allora  l’uomo  de’ 
campi  in  un  profondo  abbisso  ; da  essa  protetto  giunge 
a consumare  i tratti  i più  crudeli  d’iniquità.  Per  le 
passioni  che  più  vivamente  assalgono  nella  solitudine, 
nell’aria  corroborante  della  campagna,  il  monaco  e 
l’eremita  sentono  la  necessità  di  gastigarsi  con  seve- 
rità di  penitenze.  La  storia  antica  e moderna  ci  sta  elo- 
quentissima pruova  de’  più  atroci  fatti,  de’  più  sozzi 
vizii  commessi,  e sfogali  nella  campagna  da  suoi  abi- 
tanti, che  alle  frementi  passioni  non  possono  alcune 
volte  opporre  il  potente  riparo,  il  soave  balsamo  della 
religione  cattolica,  alla  quale,  se  erano  aggregati,  non 
avevano  informata  la  mente,  temprato  il  cuore.  Dun- 
que le  passioni,  nell’  abitante  de’  campi  assai  ribelli, 
obbligano  ad  essere  verso  lui  larghi  di  celestial  me- 
dicina. 

4"  Inoltre  la  condizione  di  sua  esistenza  ci  dovrebbe 
aggiungere  forti  stimoli  a fargli  gustare  le  consola- 
zioni celesti.  La  sua  vita  deve  essere  per  lo  più  una  vita 
di  stenti,  e di  sacrificii.  Egli  fra  le  più  dure  fatiche  so- 
vente deve  lottare  ancor  colla  fame.  Il  calore  estremo, 


— 37  — 


ed  il  freddo  il  più  rigoroso  da  nessuno  più  che  dall’  abi- 
tato!’ de’  campi  son  conosciuti!  Egli  vicino  a raccogliere 
un  frutto  di  lunghi  travagli , in  un  giorno,  in  un’  ora  ri- 
mane p’rivo  delle  sue  speranze.  Ah  ! egli  toglie  tutta 
sovra  di  se  la  maledizione  getlala  sulla  terra  per  il  primo 
1 leccato.  E se  a questo  infelice  negate  anche  i conforti 
di  religione  a qual  grado  d’infelicità  non  sarà  con- 
dotto? E se  le  mulliplici  pratiche  della  religione  catto- 
lica sono  il  porto  degli  afflitti,  e de’  miseri,  come  non  si 
dovranno  multiplicare  fra  i poveri  abitanti  de’  campi 
anche  maggiormente  che  nelle  città?  Ma  quanto  non 
soffrirà  il  nostro  cuore  di  trovare  che  non  solo  nella 
campagna  difettano , ma  che  in  qualche  parte  ne 
manca  essa  interamente  ? 

5°  Quindi  anche  altri  riflessi  chiamano  il  nostro  inle- 
l’esse  alla  evangelizzazione  de’ campi.  È duopo  porre  in 
l'ilievo  come  in  moltissimi  luoghi  la  campagna  sia  ad- 
divenuta popolatissima  : ond’ò  che  genti  più  numerose 
sentono  necessità  di  chiese  suflìcienli,  che  le  raccolga 
di  più  operai  evangelici  che  travaglino  alla  loro  salute, 
di  maggiori  mezzi  di  cristiana  educazione.  Non  dob- 
biamo parimente  disconoscere  un  certo  sviluppo  nelle 
intelligenze  della  classe  agricola,  il  quale  esige  che  di 
conserto  vadagli  congiunta  istruzione  più  ampia  e pro- 
fonda, onde  non  abbiano  esse  a torcere  dal  retto  cam- 
mino. Dappoiché  con  gi'avissimo  dolore  dell’  animo,  ci 
è duopo  confessare  che  in  molli  luoghi  simigliante  svi- 
luppo viene  piegato  tosto  a malizia  propagata  dai  mi- 
nistri di  belial,  che  a nostro  rimprovero  sono  assai 
vigilanti  a rovina  delle  anime,  che  noi  dovremmo  sal- 
vare, e le  circuiscono  qual  ruggente  leone  cercandosi 
divorarle.  Così  fatto  sviluppo  viene  portato  ed  accrc- 
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scinto  da  tanti  casini  di  campagna  che,  ohimè,  profa- 
nano alcune  volte  quei  sacri  silenzii  scandalizzano  quelle 
anime  semplici  ed  intemerate;  e trasportando  il  seme 
d’ogni  errore,  e trapiantando  tutta  l’essenza  di  (juei 
vizii  che  menano  vittime  crudeli  nelle  città,  spandono 
d’intorno  a se  un  infernale  miasma,  una  corruzione, 
die  abbarbicatasi  una  volta  in  animi  semplici  ed  igno- 
ranti, fa  di  mestieri  un  prodigioso  sforzo  di  evangelico 
zelo  per  risanarli.  Dunque  il  vero  cattolico  deve  ve- 
gliare , deve  pensare  ai  suoi  fratelli , ed  al  crescere  de’ 
nemici  non  cader  di  animo,  e far  sosta,  ma  raddoppiare 
i combattimenti,  ed  al  veleno  opporre  un  potente  anti- 
todo  nell’  istruzione  religiosa,  nell’  eccitare  ed  accre- 
scere per  ogni  guisa  nella  solitudine  de’  campi  il  culto 
di  Dio.  Solliciludine  non  pifjri  : Sph'itu  ferventes  : Domino 
servientes  (Piom.,  .\ii,  2);  VUjilale  itaque  omni  tempore 
(Epb.,  VI,  18);  Acquando  dical  inimicus  meus  : Prcevalui 
adversus  eum  (Ps.  xii,  45). 

Ili 

Senoncbè  mentre  il  difetto  di  pratiche,  ed  instru- 
zioni  religiose  nella  campagna  deve  accenderci  di 
fervore  ed  isforzarci  alla  più  grande  generosità  verso 
l’Impresa  della  Concezione  che  proponesi  di  ajulare 
lo  siiirituale  progresso  degli  agricoltori , deve  ancora 
consolarci,  ed  aggiungere  maggior  argomento  al  nostro 
interesse  pei  campi  il  considerare,  e lo  stabilire  che  gli 
abitanti  di  essi  sanno  riportare  largo  frutto  dalle 
evangeliche  fatiche. 

1 . Una  pioggia  che  cada  in  arido  terreno  viene  tutta 
raccolta,  e tosto  cambiata  nella  più  bella  vegetazione. 
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È così  che  la  classe  agricola  sitibonda  accoglie  il  santo 
seme  della  celeste  dottrina,  e lo  converte  ne’  più  pi'c- 
ziosi  frutti  di  eterna  vita.  Ah!  essi  sanno  ben  traflìcare 
il  talento  d’instruzione  che  loro  si  affidi,  coronano  di 
ricca  raccolta  l’Evangelico  agricoltore.  Si  dia  una  mis- 
sione nella  campagna,  e piangerete  di  tenerezza  ve- 
dendo la  folla,  la  premura,  l’attenzione,  il  fervore, 
i sacrificii,  il  profitto  di  quelle  povere  anime.  Chi  sia 
stato  testimonio  di  una  delle  rare  missioni  che  si  danno 
in  mezzo  de’  campi  conoscerà  la  verità  di  quanto  io 
dico.  L’evangeliche  fatiche  di  S.  Francesco  Regis  nelle 
campagne  sono  uno  stimolo  ai  sacerdoti  un  elogio  agli 
abitanti  de’  campi,  una  dimostrazione  eloquente  di  loro 
bisogni  (25).  Questo  santo  che  fra  le  nevi,  fra  le  piogge, 
fra  i boschi  andava  cercando  le  anime,  era  da  esse 
seguito,  accompagnato,  preceduto;  era  costretto  spesse 
volte  a confessare  camminando  sulla  via,  e quei  po- 
veri abitanti  per  mondare  l’anima  col  sacramento  di 
penitenza,  senza  cibo,  e senza  bevenda  lo  seguivano 
per  più  leghe  di  cammino  colla  corona  in  mano.  Ed 
è perciò  che  il  santo  Gesuita  Regis  allettato,  inco- 
l'aggiato  della  ricca  messe  che  premiava  i suoi  sudori , 
pregava  il  suo  generale  affinchè  potesse  tuttociò  che 
restavagli  di  vita  impiegarlo  a beneficio  spirituale  de’ 
poveri  compagnuoli  ; Lkeat  quod  superest  vHcv  saluti  ?•?/.?- 
ticorum  devovere,  certe  non  potest  explicari  quos  pariant 
fruetus  ìiujusmodi  missiones , nec  id  mihi  persiiaderem  nisi 
eos  ipse  colleqissem  raro,  tamen  meo  maqno  dolore  (26). 

E qui  ai  noi  piace  di  dichiarare  non  solo  di  non  dis- 
conoscere, ma  di  volere  de’  più  grandi  elogii  ricolmare 
i grandi  vantaggi  che  si  recano  da  molte  corpora- 
zioni rcliziose,  da  zelanti  sacerdoti,  da  santi  parrochi 
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nelle  campagne.  Ma  mentre  con  nostra  consolazione 
riconosciamo  meritevoli  d’ogni  lode  i ministri  di  Dio 
che  prendono  cura  di  questa  parte  tanto  grande  e tanto 
eletta  della  vigna  del  Signore,  pur  ci  è forza  confessare 
con  il  Regis  che  ciò  accade  raro  (amen  meo  magno 
dolore,  ci  ò forza  asserire  che  moltissimi  sono  ancora 
i luoghi  di  campagna  che  non  risentono  i henetìci  in- 
flussi del  sole  della  dottrina  evangelica,  moltissimi 
quei  luoghi  dove  presentasi  a simiglianza  del  lampo , 
che  nell’  appaiare  dileguasi , moltissimi  ove  la  sua  be- 
nefica luce  con  tanta  negligenza,  e dappocagine  viene 
tramandata  che  alcune  fiate  ò più  perniciosa  che  utile, 
diffonde  tenebre  di  grossolani  errori  a vece  di  rischia- 
rare colla  verità. 

Quindi  un  eloquente  prova  del  molto  profitto  che 
riportano  i buoni  villani  dalla  evangelizzazione  catto- 
lica ci  si  farrà  manifesta  nel  prendere  ad  esame  i 
contorni  di  qualche  romito  monastero,  di  qualche 
isolato  santuario.  Osservarai  quasi  costantemente  che 
se  molte  parti  di  campagna  vanno  ricche  di  cristiana 
educazione  non  molto  lontano  sorge  qualche  ben  di- 
retta parrochia,  qualche  convento  di  santi  religiosi , 
che  spandono  d’intorno  viva,  e benefica  luce  come 
chiarissimo  faro  in  densa  notte  (27).  Sono  infatti,  a 
dir  di  S.  Crisostomo,  i monaci  grandi  fari  situati  in 
alte  montagne  che  invitano  i naviganti  al  porto  tran- 
quillo che  ahhellano  della  lor  luce,  e gli  avventurati  che 
v’affissano  l’occhio  non  hanno  a temer  più  le  tenebre 
ed  il  naufragio  (28).' Oh!  quanto  è consolante  vedere 
questi  luoghi  coltivati  da  evangeliche  fatiche.  Oh! 
come  ti  si  presentano  quei  buoni  abitanti  sì  innanzi 
in  virtù  da  prenderne  grandi  esempi;  leggi  ne’  loro 
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volli  una  gioja  di  Paradiso,  scorgi  nelle  loro  opera- 
zioni una  esattezza  che  incanta.  Se  t’incontri  in  loro  ti, 
salutano  colla  parola  di  Dio,  ti  danno  con  una  grazia 
ed  un  candore  che  ti  commuove,  l’angurio  di  pace. 
Oh!  quanta  sublimità  in  quei  loro  semplici  concetti, 
ti  rapisce  l’amore  schietto  ardente  con  che  parlano 
di  Dio,  di  Maria,  de’  Santi  : ravvisi  in  loro  alti  esempi 
di  squisito  amore,  e di  finezza  di  devozione.  Oh  ! come 
ti  sforzano  a virtù , e trovi  in  loro  un  armonia  soavis- 
sima col  creato  che  tutto  ti  ragiona  della  gloria  di 
Dio  (29).  Se  questi  buoni  villani  siano  colpiti  da  dis- 
grazie spesso  gravissime,  li  vedi  pieni  d’ima  rasse- 
gnazione perfetta,  e di  sentimenti  che  ti  accendono 
ad  eroismo,  che  ti  empiono  il  cuore  d’ardente  amore 
di  Dio.  La  religione  scolpita  ne’  cuori  degli  agricoltori 
ne  parte  difficilmente,  sono  essi  saldi  nella  perse- 
cuzione, e stretti  una  volta  all’  amor  di  Gesù,  e di 
Maria  sentono  crescersi  il  soave  affetto  in  mezzo  alle 
contradizioni.  Sublime  è la  risposta  di  un  contadino 
Brettone  ad  un  nemico  di  Cristo  e di  Maria  che  an- 
dava distruggendo  ogni  monumento  di  culto.  Voi  ci  vo- 
lete demolire  anche  la  torre  della  nostra  chiesa,  ma 
sarete  costretto  lasciarci  le  stelle,  esse  si  scorgono  ben 
più  lontano  che  le  torri  dei  tempii,  e noi  nelle  stelle 
contemplaremo,  ed  ameremo  Maria  (30).  Un  Parroco 
di  campagna  pieno  dello  spirito  di  Dio  che  conduce  il 
prete  a faticare  all’  ovile  di  Cristo  per  impinguare  le 
agnelle  e non  per  succhiarne  il  latte,  continuamente 
affaticato  alla  salute  delle  anime,  alle  sue  cure  affidate, 
per  amor  delle  quali  versava  sudori,  sosteneva  freddi 
stenti,  e fatiche  d’ogni  natura,  per  amor  delle  quali 
deve  esser  dolce  al  pastore  di  dare  il  sangue  e la  vita, 

4. 
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il  santo  parroco  lia  potuto  con  consolazione  affermare 
che  nelle  ricorrenze  pasquali  non  trovava  nelle  confes- 
sioni di  gran  parte  de’  numerosi  suoi  parrocchiani,  ma- 
teria necessaria  a dar  l’assoluzione. 

2.  Se  esaminiamo  quindi  lo  stato  per  lo  più  umile,  e 
povero  dell’  abitante  della  campagna,  l’aurea  semplicità 
della  sua  vita,  conosceremo  ancor  meglio  con  quanto 
profitto  possa  incamminarsi  ai  spirituali  progressi,  ove 
sia  nutrito  dalla  rugiada  dell’  evangelio,  come  senza 
di  ciò  abbiamo  veduto  esser  di  leggieri  soggetto  ad 
estrema  rovina.  11  cuore  del  villano  nella  sua  me- 
diocre, e spesso  misera  fortuna  privo  delle  spine  che 
sono  le  ricchezze,  nella  sua  umiltà,  e separato  dalla  dis- 
sipazione del  mondo  è senza  fallo  il  buon  terreno 
che  rende  il  centuplo,  al  padrone.  In  terram  bonam 
seminatus  est.  (.Matth.,  xiii,  23.)  E perchè  non  seminare 
con  larghezza  in  questo  buon  terreno  che  ardente- 
mente desidera  il  prezioso  seme  per  cambiarlo  tosto 
in  giojà,  e benedizioni  all’  agricoltore?  L’abitante  de’ 
campi  nella  semplicità  delle  sue  abitudini  lontano  dalla 
febre  degli  onori,  privo  d’orgoglio,  non  tradito  dal  fasto, 
e dalle  ricchezze  presenta  il  suo  cuore , il  suo  terreno 
più  corrispondente  all’  evangelo  di  Cristo.  Le  sue 
stesse  enormi  fatiche  lo  stringono  di  inaggioi’e  affetto 
a quella  religione  che  gli  si  fece  gustare,  le  sue  tribo- 
lazioni gli  danno  meglio  ad  assaporare  le  soavità  della 
croce.  Conosce  che  l’uomo  è nato  alla  fatica  : Homo 
nascitur  ad  lahorem,  et  avis  ad  volatum.  (Job,  v,  7.)  Medila 
i funesti  effetti  della  colpa,  e pensa  alla  passione  di 
Cristo  (31).  La  semplicità  e l’innocenza  delle  sue  occu- 
pazioni non  gli  distolgono  il  pensiero  da  Dio,  non  pos- 
sono affievolire,  anzi  ingagiiardiscoo  gli  affetti  santi 
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che  siansi  accesi  nel  suo  cuore.  Egli  fra  suoi  travagli 
può  andar  ruminando  quanto  di  pio,  di  sacro,  di  toc- 
cante siagli  insinuato  dal  ministro  di  Dio  ne’  giorni 
festivi.  La  preghiera  stessa  può  di  continuo  accompa- 
gnare i suoi  travagli,  e possono  andare  allietati,  fe- 
condati, impreziositi  da  sante  canzoni.  Arricchita  la 
sua  mente  di  cattoliche  verità  mentre  riconosce  a prova 
di  sudori  che  la  terra  è un  esilio,  che  è maledetta, 
che  è nemica,  ed  è larga  solo  di  triboli,  e spine,  pur 
la  bacia,  la  benedice,  e riconosce  in  quel  travaglio 
l’alta  sua  missione  ; riconosce  in  essa  la  scala  stabilitagli 
per  salire  al  cielo.  Labores  manuurn  tuarum  quia  mandu- 
cabis,beatus  es  et  bene  Ubi  erit.  (Ps.  cxxvn.)  Ed  ecco  che  il 
povero  agricoltore  colla  religione  in  cuore  non  è più 
infelice,  ecco  che  uno  spregiato  mortale  nel  mezzo  dei 
campi,  e forse  fra  cenci,  sotto  la  sferza  d’un  cocente 
sole,  non  vorrebbe  cambiare  la  sua  vita  col  più  po- 
tente dei  monarchi.  Ma  questi  prodigi  sono  serbati  alla 
sola  religione  del  crocifìsso , mai  ad  una  falsa  e stolta 
filosofia.  La  sola  religione  cattolica  ha  popolato  e po- 
polerà di  santi,  e spargerà  di  gioja  la  campagna; 
a Lei  queste  glorie , e questi  trionfi.  Essa  sola  possiede 
una  forza  onnipotente,  essa  sola  atterra  le  più  grandi 
difficoltà.  Solo  essa  ha  in  mano  lo  scioglimento  di 
tutti  i problemi , essa  può  volgere  la  chiave  di  tutti  i 
cuori,  essa  ha  il  balsamo  salutare  per  ogni  ferita.  Le 
nostre  passioni  in  essa  si  sublimano,  e ci  si  fanno 
amiche,  e mentre  senza  di  lei  ci  trahoccarebhero  negli 
abissi,  con  lei  ci  sono  sorgente  di  felicità,  e di  vera 
gloria.  Essa  vince,  doma  le  più  delicate  e ribelli  colla 
sola  dolcezza  di  farne  un’  olocausto  a Dio.  Essa  ci 
rasciuga  le  lacrime,  ma  ancorché  si  versino,  con  lei  ci 


sono  più  dolci  più  care  del  riso.  Essa  dipinge  nella 
fronte  del  figlio  d’Adamo  la  calma,  la  serenità,  la 
pace,  gli  rende  angelico  il  volto  in  mezzo  a tutte  le  tem- 
peste di  questa  misera  vita.  Essa  trasporta  il  nostro  sos- 
piro all’  amore  dell’  infinito,  ed  ancor  mortali  pre- 
gustiamo in  lei  infinite  dolcezze.  È nei  campi  che  la 
religione,  questa  somma  scienza  di  bene  ed  amore,  può 
mettere  le  più  profonde  radici,  può  riportare  i più 
grandi  fratti,  può  condurre  l’uomo  ai  più  alti  gradi  di 
perfezione,  all’  eroismo. 

3.  Ma  questa  verità  ci  si  farà  ancor  più  manifesta  se 
consideriamo  l’uomo  de’ campi  colla  religione  in  cuore 
dinanzi  ai  sublimi  spettacoli  della  natura.  La  vita  de’ 
campi,  scrisse  il  Columella,  vi  porta  alla  saggezza  a 
segno  da  farvi  credere  che  esse  siano  del  medesimo 
sangue,  e della  medesima  origine.  Il  cultore  arric- 
chito della  grazia  de’  sacramenti  comincia  già  a sentire 
elevato  il  pensiero  a Dio,  che  a lui  rivelasi  dall’  umile 
erbicciola  fino  alla  pianta  annosa,  dall’  agnella  che  bela 
fino  al  toro  che  mugghia.  Allora  alla  sua  anima  fecon- 
data dalle  verità  sublimi  di  religione,  è impossibile  di 
non  amare  ardentemente  Iddio.  Egli  sentesi  compreso 
da  lui  ad  ogni  istante , ad  ogni  passo , in  ogni  occu- 
]jazione.  Ah!  è nei  campi  che  Dio  più  che  altrove  fa 
sentire  la  sua  grandezza,  la  sua  magnificenza  : nella 
varietà  degli  oggetti  ricevi  le  più  care  immagini  degli 
atti-ibuti  di  Dio.  Di  quelli  parla  all’  agricoltore  e la 
germinazione  delle  piante,  ed  il  canto  armonioso  degli 
augelli,  e le  biade,  ed  i fiori,  ed  i frutti.  S’eleva  in  Dio 
ed  al  mormorar  soave  d’un  ruscello,  e nel  fremito 
strepitoso  di  fiumi  che  da  alti  balzi  si  precipitino  e 
piombino  nelle  cupe  valli.  Sente  il  suo  Dio,  e nella  su- 
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hlime  altezza  de’  monti,  nell’  orrore  di  aridi  e gigan- 
teschi scogli,  e nella  vastità  di  verdi  pianure.  A lui 
ragiona  del  suo  fattore  Timmensità  de’  cieli,  la  bellezza 
delle  costellazioni,  il  sublime  silenzio  della  notte.  Nella 
campagna  a lui  risplende  con  più  magnificenza  il  sole 
spiega  più  di  bellezza  la  luna,  e nello  spettacolo  delle 
nubi,  della  folgore,  del  tuono,  delle  procelle,  sentesi 
l’agricoltore  sopraffatto,  compreso  dalla  maestà  divina; 
e Dio  ne  penetra  tutta  l’anima,  ed  a Dio  sentesi  elevato 
col  più  dolce,  col  più  fervido  affetto.  È allora  che  a 
lui  la  natura  addiviene  grande  maestra  di  alte  lezioni. 
A magnitudine  enim  speciei  et  creaturce  cognoscihiliter 
poterit  creator  horum  vìdcri  (Sap.  xiii).  In  mezzo  a suoi 
sudori  contempla  : 

La  gloria  di  colui  che  tutto  muove 
Per  l'universo  penetra,  e risplende 
In  una  parte,  più,  c meno  altrove. 

Sente  la  nobiltà  della  sua  condizione,  fra  lieti  canti 
ed  amorosi  sospiri  verso  il  cielo  benedice  la  previdenza 
e l’infinito  sapere  del  primo  valore  che  : 

Quanto  per  mente,  o per  oechio  si  gira 
Con  tanto  ordiue  fé  ch’esser  non  puoie 
Senra  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira. 

Dante. 

E tanta  sublimità  di  concetti,  e di  sentimenti  ap- 
prestata all’  abitante  de’  campi  dalla  sua  anima  in- 
formata a religione,  e tesori  di  così  soavi  e pure 
dolcezze,  non  sono  un  invito,  un  premio  anticipato  ai 
sudori  che  largamente  do’vrebbe  versare  nella  campa- 
gna il  cultore  evangelico  ? 

4.  Finalmente  grande  è il  profitto  che  può  trarre 
dall’ evangelizzazione  cattolica  l’uomo  dei  campi  perchè 
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egli  fruisce  dei  vanlaggi,  dei  slimoli,  dei  rapimenti  che 
produce  nel  cuore  cattolico  la  solitudine  (32).  Acceso 
una  volta  d’amor  divino,  egli  nella  sua  solitudine 
sentirà  sempre  accrescersi  le  sante  fiamme,  instruito 
nelle  virtù  cattoliche,  sentirà  un  continuo  stimolo  a 
praticarle.  Sarà  la  solitudine  per  lui  la  scala  di  Gia- 
cobbe che  lo  mette  al  cielo,  e perla  quale  gli  scendono 
gli  Angeli  santi  ad  apprestargli  soccorso,  gli  sarà 
l’aurea  via  che  lo  conduce  alla  patria  (33).  La  solitu- 
dine è un  salutare  rimprovero  ad  ogni  minima  colpa, 
è un  lucido  specchio  ove  l’anima  scorge  il  più  leggiero 
neo.  Essa  dona  la  mansuetudine,  l’umiltà,  la  pace,  essa 
porge  il  freno  alle  passioni , è sorgente  di  casti  affetti 
ò scuola  di  santo  pudore,  è madre,  è fomento  di  ogni 
virtù  (34).  Un  legno  un  sasso  nella  solitudine  dice 
Bernardo  insegna  più  che  un  maestro  (35).  La  solitu- 
dine è merito  alte  anime,  è un  accampamento  ai  soldati 
del  signore,  è la  dispensatrice  d’un  pane  che  rafforza 

10  spirito,  è un  Paradiso  di  letizie,  è il  ginnasio  della 
celeste  filosofia,  è il  soggiorno  del  Dio  vivente  (36).  È la 
solitudine  che  rafforza  i più  deboli  cuori,  e li  consola, 
che  salva  dai  più  gravi  pericoli,  dai  più  crudeli  lacci. 
l'elut  passer  Irammkjraho  in  vìontes , sum  sicut  passer  ex 
laqueo  veitantium  liberatus  (S.  Basilius).  In  essa  germo- 
gliano le  più  sante  le  più  grandi  idee,  in  essa  si  matu- 
rano e realizzano  le  più  diffìcili  imprese,  essa  ha  for- 
mati i dottori,  ed  i più  grandi  apostoli,  essa  popola 

11  cielo  di  santi.  È la  solitudine  de’  campi  che  tanti 
eroi  ha  dato  alla  patria  ed  alta  religione.  La  solitudine 
ed  il  silenzio  fra  i sublimi  spettacoli  della  natura  sono 
le  ali  che  sollevano  i santi  religiosi  che  abitano  i campi, 
e colle  quali  pellegrini  sulla  terra  penetrano  il  cielo. 
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s’affissano  in  Dio,  si  perdono  in  lui.  E Tuomo  della 
compagna  nel  silenzio,  colla  religione  del  crocifisso 
che  gli  riscaldi  il  petto,  tesaurizza  i sommi  heneficii 
della  solitudine,  e può,  e sa  emulare  le  virtù  del  mo- 
naco, e dell’  eremita. 

Dunque  consultata  l’esperienza,  esaminata  la  condi- 
zione stessa  dell’  agricoltore,  e posto  dinanzi  allo  spetta- 
colo della  natura,  e dinanzi  ai  vantaggi  della  solitudine 
concludiamo  che  l’uomo  della  campagna  corona,  e 
può  coronare  di  grandi  frutti  revangeliche  fatiche  : 
questo  deve  essere  un  fortissimo  sprone  ad  accenderci 
di  fervore,  e di  generosità,  allorché  trattesi  di  promuo- 
vere ed  accrescerne  i suoi  spirituali  vantaggi. 

Che  se,  come  ahhiamo  veduto,  suole  nella  campagna 
sventuratamente  scorgersi  trascurati  ed  in  ahliandono 
ed  i tempii  materiali,  ed  i tempii  morali  del  Dio  vi- 
vente, e dinanzi  alle  multiplici  ragioni  che  stabiliscono 
di  quanto  grande  necessità  sia  che  lo  spirito  dell’  evan- 
gelo  alberghi  nella  mente  deir’agricoltore  ; che  se  nello 
stesso  tempo  la  campagna  è quella,  come  abbiamo 
considerato,  che  più  d’ogni  altro  luogo  può  e sa  tor- 
nare in  larghissima  ricolta  il  seme  prezioso,  doblnamo 
stabilire,  e profondamente  scolpirci  nel  cuore  che  è 
un  rigoroso  dovere  di  carità  ad  ogni  cattolico  con- 
correre ad  impedire  da  un  lato  gravissimi  mali,  e 
procurare  dall’  altro  i più  belli  progressi  delle  anime 
nella  via  della  perfezione. 

IV 

Ma  ad  un  opera  la  quale  benefichi  la  classe  de’  po- 
veri agricoltori,  ci  obbliga  anche  un  alto  dovere  di  gra- 
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litudine.  Imperocché  a dir  molto  io  breve  sono  i co- 
loni parte  essenziale  nella  società,  quanto  essenziale  ad 
essa  è il  frutto  delle  loro  braccia,  de’  loro  sudori,  [larte 
tanto  nobile,  quanto  nobile  è l’agricoltura  (37),  parte 
tanto  benetìca,  quanto  benefico  è il  cibo  che  ci  ridona 
le  forze,  che  ci  sostiene  la  vita.  Che  ti  giovarebbero,  o 
ricco,  i splendidi  palagi,  le  dorate  volte,  le  preziose  sup- 
pellettili, le  fastose  vesti?  A che  varrebbero,  o cittadini 
tutti,  la  sublimità  delle  scienze,  l’incanto  delle  arti,  le 
dolcezze  delle  lettere,  se  non  vi  fosse  colui  (che  è pure 
simile  a noi)  il  quale  curvo  sul  travaglioso  aratro  cosi 
sotto  la  sferza  degli  ardenti  sollioni,  come  fra  il  gelo 
dei  procellosi  verni , fecondasse  a nosto  profitto  col  pre- 
zioso umor  della  fronte  la  ingrata  terra?  Ah!  sono  i 
coloni  i martiri  del  privato  e publico  interesse!  Essi 
sono  i grandi  amici  dell’  umanità,  i veri  filantropi,  e 
quando  sostengano  la  fatica  con  i sentimenti  e le  idee 
di  religione,  sono  gli  uomini  di  sublime  carità.  Essi  ci 
dicono  col  fatto,  amici,  fratelli  attendete  ai  vostri  stridii 
coltivate  le  scienze  le  arti,  istruite,  pregate,  reggete, 
governate,  noi  toglieremo  sovra  di  noi  tutta  la  maledi- 
zione della  terra , noi  ’ci  sobbarcheremo  alle  fatiche 
necessarie  a trarre  il  cibo  (Jalla  terra  maledetta,  noi 
ne  svelleremo  i triboli,  e le  spine,  e la  renderemo 
lieta  e ridente , noi  fecondaremo  col  sudore  del  nostro 
volto  questa  madre  antica  alla  quale  tutti  dovremo  tor- 
nai  e.  Maledicta  terra  in  opere  tuo  : in  lahoribus  comedes 
ex  ca  cunctis  diehus  vitee  tua,  spinai  et  tribulos  germinabit 
tibi  et  comedes  herbam  terree.  In  sudore  vultus  lui  vcsceris 
pane,  doncc  revertaris  in  terram  de  qua  sumptus  es  : quia 
pulvis  es  et  in  pulverem  revcrteris  (Gen.,  lil,  17  à 19). 
Eppure  mentre  i cultori  di  altre  arti  riscuotono  dalla 
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società  onori  e plausi,  ricevono  immensi  Ijonelicii  ed 
ajiiti  per  la  proiiria  santilicazione,  la  classe  nobilissima 
degli  agricoltori  viene  spregiata,  il  villano  che  ci  ali- 
menta è posto  in  oblio.  Siamo  generosi  verso  una 
classe  alla  quale  la  società  rende  ben  poco  mentre  ri- 
ceve moltissimo.  Pensi  il  ricco  che  spesso  il  suo  oro  è 
il  sangue,  è il  sudore,  è lo  stento  del  poverello  che 
volle  generoso  fahricare  la  grandezza  del  suo  padrone. 
Se  con  una  mano  è pronto  a raccogliere  i tesori  che  gli 
accumula  l’agricoltore,  coll’  altra  sia  lai'go  a soccor- 
rerlo specialmente  nel  procurare  a lui  Tabbondanza  di 
quei  beni  spirituali,  la  somma  de’  quali  soltanto  sarà 
duratura  e calcolata  dinanzi  al  tribunale  di  Dio , la 
somma  de’ quali  soltanto  ci  farà  regnare  ne’ cieli,  dove 
il  povero  risplcnderà  anche  meglio  del  ricco.  Studia- 
moci di  essere  grati  ai  poveri  ! Siamo  amici  dei  po- 
veri, e saremo  amici  di  re;  facciamo  sacriticii  pei  po- 
veri, facciamoci  poveri  e diverremo  re  noi  stessi.  Ami- 
citia  pauperu?n  regum  arnicos  constituit;  amor  panpertalis 
reges.  Regmim  denique  ccelorum  pauperum  est,  et  est  regiw 
potestalis  beare  prò  volmitate  arnicos.  Facite  inquit  vohis 
arnicos  de  mammona  iniquitatis  : ut  cum  defeceritis  recipiant 
vos  in  ceterna  tabernacula  (Luc.,xvi,  9).  (S.  Ber.,  ep.  cui.) 

La  parte  eletta  della  vigna  di  Cristo  che  ha  diritto  ad 
ogni  istruzione  religiosa,  spesso  non  l’ha  perciò  appunto 
che  fra  essa  esiste  miseria.  Ma  è allora  che  la  società 
ricca  cattolica  addiviene  debitrice  del  somministrare 
quelle  pratiche  stesse  religiose,  che  si  hanno  nelle  città. 
È allora  che  il  cittadino  che  riceve  dal  colono  il  pane 
del  corpo  apprestatogli  con  tanti  sudori,  e con  sacri- 
tìcii,  deve  malgrado  qualunque  sacrillcio,  rendere  ab- 
bondantemente al  colono  il  pane  dell’  anima  (38). 

5 
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Ah!  gloriamoci  nel  soccorrere  le  necessità  spiri  Inali 
(li  questi  nostri  amici,  più  che  nei  nostri  cocchi,  nei 
nostri  cavalli , nei  nostri  onori , nella  nostra  [)Otenza , e 
nelle  nostre  ricchezze , e queste  ci  servano  per  isdebi- 
tarci  con  loro  dell’  alto  dovere  di  gratitudine  (39). 
Audite  fralrcs  mei  dilectissinii , nonne  Deus  eleijit  pauperes 
in  hoc  mnndo  divites  in  fide  et  hwredes  regni  guod  repro- 
misit  Deus  diligentibus  se?  Vos  autem  exhonorastis  paupe- 
rem  (Ep.  cat.,  Jacohi,  Ap.,  c.  ii,  5).  E temiamo,  che’  Drop- 
ter  miseriam  inopuni,  et  gemitum  pauperum  nunc  exurgam, 
dicit  Dominus  (Psal.  xi). 


V 

Finalmente  il  beneficare  l’istruzione  cattolica,  il  con- 
tribuire allo  spirituale  [irogresso  dell’  uomo  de’  campi 
c dinanzi  all’  avaro  calcolatore  anche  un  oggetto  di 
materiale  interesse;  è perciò  che  anche  quegli  uomini 
che  misurano  tutte  le  cose  coll’  ignobile  palmo  dell’ 
utilità  si  sentiranno  fortemente  spronati  ad  ajutare,  ed 
incoraggiare  la  pia  impresa.  È da  tener  per  fermissimo 
che  il  vero  jirogresso  agrario  va  congiunto  quale 
effetto  a causa  col  vero  progresso  morale. 

La  condizione  agraria  è lo  stato  conforme  ai  sublimi 
decreti .d’un  Dio  punitore  dell’  uomo,  e d’un  Dio  mise- 
ricordioso che  al  pellegrino  sovra  la  terra  da  nel  tra- 
vaglio di  essa  un  mezzo  per  riguadagnare  il  cielo 
perduto.  Dunque  quanto  più  l’uomo  agricoltore  saprà 
stringersi  a Dio,  quanto  più  potrà  conformarsi  alla 
religione  che  ha  portato  il  Dio  Redentore,  tanto  più 
in  quella  saprà  vincere  la  battaglia  che  intima  alla 
terra,  tanto  più  n'c  troverà  mitigala  la  maledizione. 
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tanto  più  saprà  produrre  agrarii  vantaggi , onde  è che 
il  vero  progresso  religioso,  apporterà  anche  un  vero 
progresso  agrario.  Quindi  come  la  colpa  stabilisce  la 
cecità  deir  uomo,  quoniam  in  malevolarn  animam  non 
intrahit  sapientia,  nec  hahitabit  in  corpore  snbdito  peccatis 
(cap.  I.  4 libri  Sapientiae),  così  la  religione  accende  una 
vera  luce  nella  intelligenza  umana,  e Fuomo  de’  campi 
veramente  religioso,  è veramente  intelligente,  provido, 
illuminato.  Se  nel  cuore  del  villano  vivesse  lo  spirito 
del  crocifisso,  se  la  sua  mente  fosse  meglio  informala 
a doveri  di  religione,  di  quante  colpe  non  andrefjfie 
esente?  Infrenate  dalla  religione  in  questi  uomini,  che 
in  molli  luoghi  dalle  bestie  non  sono  gran  fatto  disso- 
miglianti, passioni  talora  formidabili,  con  più  d’energia 
attenderebbero  ai  loro  travagli.  La  vita  del  villano 
esigge  spesse  volle  grandi  sacrificii,  e privazioni,  ma 
grandi  sacrificii  non  si  operano  che  colla  religione.  Per 
istabilire  un  progresso  agrario  bisogna  amare  la  fatica 
e rinimicizia  della  terra,  ma  questo  amore  ci  sarà  vera- 
mente dato  dalla  virtù,  e dalla  religione.  È nelle 
mani  dell’  agricoltore  religioso  che  niente  delle  cam- 
pestri imprese  rimane  intentato,  nulla  da  lui  si  trascura, 
onde  più  ubertose  sorgono  le  ricolte,  più  avvantaggiato 
l’interesse  dell’  individuo,  e della  società.  Se  costumato 
di  santi  principii  sia  l’animo  del  colono,  una  grande 
fiducia  si  stabilisce  nel  padrone,  dove  il  coltivatore  non 
sia  proprietario,  e può  star  sicuro  in  cuor  suo  che  non 
gli  siano  dal  villano  defraudati  i suoi  diritti  (40).  E 
di  ricambio  facendosi  ad  incoraggiarne  le  provvide 
e volenterose  fatiche  raddoppierà  i suoi  tesori  : e così 
il  colono  porrà  mano  a lavorazioni  novelle,  verrà  pro- 
mossa e perfezionata  la  nobilissima  arte  dell’  agrieoi- 
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tura,  e preparali  con  essa  grandi  soccorsi  alla  società. 
La  mancanza  di  fiducia  e d’amore  fra  il  proprietario 
ed  il  colono,  cagionala  dalla  negligenza  e dai  multiplici 
vizii  in  qualche  luogo  della  classe  agricola,  come 
dall’  illimitalo  orgoglio  del  proprietario,  è una  piaga 
dell’  agricoltura  in  alcuni  paesi,  è la  causa  di  uno  stato 
stazionario,  e di  abbandono  in  molte  possidenze.  E noi 
dobbiamo  profondamente  meditare,  e scolpire  nella 
nostra  mente  che  sotto  il  bel  cielo  d’Italia  sono  vera- 
mente i campi,  eie  fatiche  dell’  agricoltore,  il  precipuo 
tesoro  il  braccio  più  solido  dell’  industria,  che  amplie- 
rebbe la  vena  anche  alle  ricchezze  che  ci  provengono 
dallo  straniero. 

Quindi  la  storia  stessa  ci  pruova  che  la  religione  è la 
madre  dell’  agricoltura;  la  sola  religione  ha  potuto 
riuscire  a render  fertili  le  più  ingrate,  ed  inospili 
contrade,  anzi  la  religione  ha  avuto  bisogno  non  solo 
di  anime  informate  a pietà,  ma  di  uomini  stretti  alla 
perfezione  religiosa,  come  sono  i monaci  (41).  E potrà 
oggi  la  società  vedere  i progressi  agrarii  senza  stabilire 
un  progresso  morale  negli  abitanti  de’  campi?  Gli  or- 
dini religiosi  fondati  nella  campagna  sono  stati  i più 
grandi  benefattori  dell’  agricoltura , e l’agricoltura  ha 
cominciato  a fiorire  colla  religione,  e senza  religione 
non  sortirà  mai  grandi,  e durevoli  progressi. 

Quando  l’agricoltore  andrà  ricco  di  spirituali  beni,  e 
sarà  caldo  di  religioso  affetto,  con  rassegnazione,  con 
amore,  con  coraggio  soffrendo  stenti  asprissimi,  alternerà 
a lieti  e devoti  canti  le  sue  fatiche,  le  accompagnerà 
colla  preghiera  e col  sospiro  a Dio.  È allora  che  le  sue 
fatiche  i suoi  sudori  divetitano  una  preziosa  e continua 
orazione,  (42)  un  incenso  che  sale  al  cielo,  un  sacrificio 
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che  gli  Angeli,  e Mai’ia  prottetrice  speciale  de’ campi 
riceve  nelle  sue  purissime  mani,  e lo  presenta  a Dio  (43). 
Ricambiate  le  fatiche  di  mille  benedizioni  celesti,  pro- 
spere biondeggiano  le  messi , ed  il  ricco  viene  a parte 
d’ogni  maniera  d’ubertose  raccolte.  Colle  benedizioni 
di  Dio  sulle  fatiche  dell’  onesto  colono  non  si  vedranno 
guastarsi  le  uve,  marcire  i grani,  corrompersi  la 
patata,  invizzire  l’olivo;  il  verme  non  consumerà  le 
biade,  il  ragno,  la  berta  non  roderà  fin  dallo  sbucciare 
i pomi.  Dirotte  piogge  non  allagheranno  le  terre,  i fiu- 
mi straripando  non  meneranno  mine , le  grandini 
non  distruggeranno  in  un  punto  le  speranze  di  un’ 
anno,  la  folgore  non  appiccherà  un  fuoco  divoratore 
ai  fienili.  Sì  la  fatica  dell’  agricoltore  veramente  catto- 
lico, è una  prece , una  benedizione , una  sicura  rac- 
colta (44).  Oh!  l’uomo  felice,  oh!  l’uomo  omnipotente! 
ma  solamente  nella  religione  cattolica  ! Genere  umano 

domanda,  ed  avrai Ma  domanda  alla  religione  di 

Cristo,  alla  figlia  dell’  onnipotente.  In  essa  sola  felice,  in 
essa  grande,  ricco,  pacifico,  libero,  glorioso.  Ab  ! noi  tre, 
e quattro  volte  stolti , abbiamo  una  mano  forte  che  ci 
cerca,  che  ci  accarezza  che  può  nobilmente  soddisfare 
a tutti  i grandi  bisogni,  e noi  la  dimentichiamo,  noi 
la  fuggiamo,  noi  la  disprezziamo,  l’insultiamo  ancora! 
Ma  se  ora  non  la  baciamo,  non  la  stringiamo  al  cuore 
poi  indarno  la  sfuggiremo;  questa  mano  che  oggi  è fra 
noi  per  benedirci,  per  sollevarci,  dimani  ci  maledirà,  ci 
getterà  negli  abissi.  L’agricoltura  adunque  progredirà 
veramente  per  la  religione;  la  pietà  dell’  agricoltore 
sarà  la  ricchezza  de’  campi.  Così  il  padrone  dividerà 
ubertose  licolte,  la  società  godrà  di  una  lieta,  e 
santa  abbondanza,  e si  avranno  maggiori  mezzi  da 

5. 
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rendere  onore  a Dio,  di  staldlire  i grandi  monumenti 
della  sua  gloria. 

Di  tanta  importanza  è procurare  vantaggio  spirituale 
alla  campagna! 


VI 

Ma  gli  enunciati  multiplici  vantaggi  si  potranno  mai 
raggiungere  col  mezzo  di  una  nuova  chiesa  nella  Cam- 

jiagna  ? Noi  lo  speriamo fidati  in  Dio  ed  in  Maria 

cel  promettiamo.  Senza  fallo  però  una  chiesa  non  potrà 
procurare  nel  suo  principio  che  beni  limitati  a suoi 
contorni , confessiamo  che  ad  un  bene  generale  molte 
chiese  abbisognerebbero,  confessiamo  che  la  Messe 
è ben  vasta,  Messis  quidem  multa  (Matth.  ix,  38).  Ma 
conseguiterà  da  ciò  per  avventura  l’abbandono  della 
costruzione  almeno  di  una  chiesa,  e non  piuttosto  ci 
crescerà  per  questa  lo  zelo  e l’impegno  ? Imploriamo 
l’ajuto  di  Dio,  e di  Maria  age.r  plenus  cui  henedixit  Do- 
minus  (Ridi,  a S.  Laur.  1.  Vili),  ed  auguriamoci  che 
una  chiesa  ben  diretta  sia  per  fruttare  coll’  efficace 
virtù  dell’  esempio , e divenga  principio  di  beni  assai 

più  estesi  (45) Rammentiamo  che  poca  favilla  gran 

fiamma  seconda  : cominciamo,  e l’esempio  della  spi- 
rituale coltura  degli  agricoltori  in  un  punto  del  globo  la 
promuova  nel  glolio  intero.  Noi  per  fermo  non  pos- 
siamo attendere  che  ad  un  bene  speciale,  il  generaliz- 
zarlo sarà  opera  del  tempo,  sarà  frutto  della  benedi- 
zione di  Dio,  sarà  uno  dei  trionfi  della  Concezione.  Essa 
che  col  suo  tempio  ascendit  per  desertum  sicut  virgula 
fumi  ex  aromatibus  myrrhm  et  thuris,  et  universi  pulveris 
pigmentarii  (Gant.,iii,  6),  saprà  accendere  una  scintilla  di 
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zelo  nel  cuore  di  tutti  i cattolici  a beneficare  una  classe 
tanto  dimenticata,  e tanto  benemerita,  e non  tornerà 
difficile  vederne  propagato,  e diffuso  lo  spirituale  van- 
taggio. Intanto  non  cessiamo  di  promuovere,  di  ajutare 
un’  opera  limitata  necessariamente  nel  suo  principio, 
ma  pur  grande,  nobile,  sublime,  e rammentiamo  die  il 
Tempio  di  Maria  Concetta  senza  peccato  si  stabilisce 
l’evangelizzazione  della  campagna  cui  ci  stringe  un  alto 
dovere  di  religione,  ed  un  dovere  di  gratitudine  ; alla 
quale  ci  stimola  anche  un  materiate  interesse  dell’ 
individuo  e della  società  considerando  gl’incrementi, 
che  ne  potrebbero  derivare  le  condizioni  dell’  agricol- 
tura, e del  vero  progresso  morale,  unica  base  alla 
felicità  delle  nazioni! 

Se  adunque  il  cultore  evangelico  semina  sulla  strada, 
e sono  i cuori  nella  dissipazione  delle  città,  ed  il  seme 
viene  rubato  dagli  augelli , se  semina  in  terra  pietrosa 
e sono  gli  uomini  di  una  religione  apparente,  seguita 
più  per  costume  che  per  fede,  ed  il  seme  non  mette 
profonde  radici,  e presto  germina,  e pi’esto  inaridisce, 
se  semina  nelle  spine,  e sono  i cuori  degli  uomini  pieni 
di  ricchezze  e d’orgoglio,  ed  il  seme  resta  soffocato, 
prendiamo  oggi  l’impegno  di 'seminare  egualmente,  se 
non  davvantaggio  nella  campagna,  che  è come  abbiamo 
già  mostrato  il  buon  terreno  (46).  Se  l’eguaglianza  de’ 
beni  temporali  è un’  ingiustizia,  è una  follia,  un  assurdo, 
l’éguaglianza  de’  beni  spirituali  è un  altissimo  diritto,  è 
un  precetto  di  Dio.  Non  est  enim  acceptio  personariim 
apudDeum.  (Paul,  ad  Rom.  ii,  11.)  Ed  un  secolo  che 
vorrebbe,  contro  la  natura  dell’  uomo,  introdurre  l’e- 
guaglianza  de’  beni  fallaci,  cerchi  praticare  secondo 
lo  spirito  del  vangelo,  l’eguaglianza  di  beni  non  perituri. 


— se- 


lli un  secolo  nel  quale  generosamente  si  lascia  la 
patria,  si  apprendono  estranee  lingue  per  apportare 
la  luce  dell’  Evangelio  ad  abitanti  delle  più  remote 
regioni,  ah!  non  si  dimentichi  che  ancora  fra  noi 
abbiamo  vastissime  Indie.  Oh!  quante  anime  da  rige- 
nerare, oh!  quante  anime  nelle  campagne,  le  quali  se 
hanno  ricevuto  il  battesimo,  non  sanno  quello  che 
promisero  nel  gran  sacramento  che  li  stringe  al  vessillo 
di  Cristo.  Sì  abbiamo  vastissime  Indie  a percorrere  nell’ 
evangelizzazione  di  tante  anime  che  ci  sono  vicine, 
che  ci  domandano,  che  ci  cercano,  che  ci  pregano. 
Evangelizzazione  che  non  mancherà  delle  sublimi  glorie 
del  Crocifisso,  ossia  disprezzi,  dileggi!,  travagli,  sudori, 
contradizioni,  persecuzioni.  Sì  la  evangelizzazione  de’ 
campi  potrà  presentare  opportunità,  congiunture  da 
meritare  quanto  i missionarii  dei  più  lontani  lidi,  di 
cogliere,  a gloria  di  Dio  le  stesse  palme,  di  ricevere 
le  stesse  corone! 

La  spirituale  cultuia  del  campagnuolo  potrà  arre- 
care grandi  vantaggi  alla  religione  cattolica  anche 
perchè  oggi  cacciata  in  certa  guisa  dalle  città  lorde 
di  vizii,  insensibili  alle  voci  dei  ministri  di  Dio,  indiffe- 
renti fra  le  più  sacre,  e solenni  funzioni,  disgustate,  dis- 
pregiatrici  d’una  manna  soave  che  ad  abbondanza  piove 
sù  loro,  troverà  ricetto  nei  campi.  In  essi  metterà  pro- 
fonde le  radici , per  poter  poi  germogliare  in  alberi  ri- 
gogliosi di  buoni  frutti  che  apportino  quindi  salute  allo 
stesso  cittadino.  Fa  duopo  ricondurre  l’uomo  alla  sem- 
plicità de’  campi  per  poterlo  rendere  più  sobrio,  più  sano 
più  virtuoso,  meno  infelice.  L’odierna  civiltà  vuol  fare 
fra  le  follie  del  senso,  e della  vanità,  degli  uomini  semi- 
dei , e li  rende  meno  che  uomini , tra  verte  ogni  ordine 
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di  natura,  toglie  all’  uomo  ogni  idea  di  pace,  e di  piacei’e 
senza  rimorso,  gli  offusca  rintelletlo,  gli  perde  l’anima 
logorandogli  il  corpo.  Apportiamo  salute  alle  campagne 
le  quali  piuttosto  che  nauseate  delle  celeste  manna 
sentendone  fame  grandissima,  con  gioja  la  riceveranno, 
ne  faranno  tesoro,  la  rispanderanno  a suo  tempo  a 
beneficio  delle  stesse  città.  Non  vi  sia  dunque  alcuno  che 
nieghi  di  rendere  all’  impresa  un  qualche  soccorso  ; man- 
davit  illis  vnicuique  de  proximo  suo  (Ecclesiasticus , xvii, 
12).  Frange  esurienti  panem  tuum  (Isaias,  LVII,  7). 

Le  anime  degli  uomini  pesano  sul  nostro  capo  (47)! 
ci  dice  il  Signore,  ecco  che  io  stesso  andrò  in  cerca  di 

mie  pecorelle,  e le  visiterò ecco  die  io  fo  giudizio 

tra  il  pingue  bestiame,  ed  il  magro  (48).  Quelli  che  inse- 
gneranno a molti  la  giustizia  rifulgeranno  come  stelle 
per  le  intere  eternità  (49),  e quando  apparirà  il  principe 
de’  pastori  riceverete  corona  immarcescibile  di  glo- 
ria (50). 

E chi  nella  devota  generosità  del  suo  cuore  piuttosto 
che  rifiutare,  si  dà  volenteroso  con  larghe  offerte  affin- 
chè si  accresca  la  magnificenza  di  splendidi  tempii 
nelle  città,  ricuserà  poi  di  ajutare  fcrezionc  d’una 
chiesa  a benefìcio  degli  abitanti  della  campagna?...  La 
fiamma  di  un  santo  zelo  riscaldi  dunque  il  pio  cattolico 
verso  tale  oggetto  santissimo,  e ad  esso  sarà  agevole 
anzi  necessario,  contribuire  il  suo  obolo,  se  anche  ri- 
detta con  il  .Magno  Gregorio  che  non  avvi  per  fermo  sacri- 
fìcio all’  Onnipotente  Dio,  (piale  è il  zelo  delle  anime  (51), 
gli  sarà  agevole  se  rammenterà  che  il  premio  glieli’  è 
seihato  da  colui  che  tien  conto  perfino  del  sospiro,  e 
della  lacrima,  da  colui  che  tiene  apparecchiato  il  gui- 
derdone anche  ad  una  stilla  di  acqua  somministrata 
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per  amor  suo  : la  limosina  dell’ uomo  è come  sigillo  di- 
nanzi a Dio,  ed  egli  terrà  conto  della  buona  opera 
dell’ uomo  come  della  pupilla  dell’  occhio  suo  (52'. 

Ma  l’evangelizzazione  de’  campi  non  potrà  meglio 
riuscire  che  sotto  gli  auspicii  del  gran  tempio  della 
Concezione.  Nel  giorno  stesso  che  Maria  nell’  Eden  ve- 
niva chiamata  a guerreggiar  col  serpente,  l’agricoltore 
era  chiamato  a guerreggiar  colla  terra.  Inimicitias  po- 

nam  inter  te  et  mulierem ipsa  conterei  caput  tuum 

maledicta  terra  in  opere  tuo Spinas  et  tribulos  germina- 

hit  tibi.  (Gen.,  III.) E perciò  coinè  Maria  intima  la  guerra 
al  serpènte,  e trionfa,  così  Maria  deve  essere  l’ausilia- 
trice  dell’ uomo  che  è stabilito  a luttar  colla  terra.  Ed  il 
trionfo  di  Maria  sopra  il  serpe  deve  essere  anche  un 
trionfo  dell’  uomo  contro  la  terra.  Ed  il  trionfo  dell’ 
uomo  contro  la  terra  sarà  ottenuto,  quando  Maria  della 
Concezione  stabilita  gran  promotrice  dell’  evangelizza- 
mento  de’  campi  darà  all’  uomo  quello  spirito  che  ci 
fa  amare  la  croce  ed  in  essa  felici,  onde  la  dolorosa 
battaglia  dell’  uomo  colla  terra  si  convertirà  in  un  eser- 
cizio di  gioja  e di  benedizioni , e così  in  un  vero  e 
splendido  trionfo.  E perciò  come  Maria  va  trionfando 
sul  serpe,  l’agricoltore  per  Maria  trionfi  sulla  sua  ne- 
mica la  terra.  E quando  in  questa  valle  di  lacrime  sa- 
ranno perfettamente  compiti  i due  trionfi  sui  due  nemici 
sorti  nell’  Eden,  sarà  allora  che  resteranno  i grandi 
trionfi  del  Cielo.  Ah!  sì  eretto  il  tempio  di  Maria  della 
Concezione  gran  protettore  ad  evangelizzare  i campi, 
potremo  rallegrarci  con  Isaia,  preconizzando  che 
Tunc  aperientur  oculi  cwcorum,  et  aures  surdorum  patebunt. 
Tunc  saliet  sicut  cervus  claudus,  et  aperta  erit  lingua  mu- 
torum.  (Isaias,  cap.  x.vxv.) 
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PARTE  TERZA. 


Kt  signum  mngnnm  apparuit  in  coclo  : 
Mulier  amicia  sole,  et  luna  sub  pedibus 
ejus,  et  in  capile  ejiis  corona  siellarnm 
duodecim 

Kt  projectus  est  Draco  ille  magnus,  ser- 
pens  antiquus  cpii  vocaiur  diabolns  et 
satanas  qui  seducit  universum  orberà  et 
projectus  est  in  terram  et  angeli  ejus 
enrn  ilio  missi  sunt.  Et  aiulivi  vocem 
magnani  in  coslo  tlicenu  m : Niuic  facta 
est  salus.  Apoc.^c.  xii,  1,  9,  10;....  Misit 
eum  in  abyssum  et  clansit;  c.  xx, 


L’impresa  adunque  che  fa  appello  alla  vostra  gene- 
rosità, 0 cattolici,  è un  impresa  eminentemente  cattolica, 
imperocché  si  propone  essa  di  erigere  un  Tempio  a 
Maria  Concetta  senza  peccato,  la  di  cui  magnificenza,  e 
grandezza  prende  per  nobile  limite  le  vostre  offerte; 
un  Tempio  che  vuole  sorgere  a monumento  solenne, 
eloquentissimo  della  più  grande  gloria  del  secolo,  la 
definizione  del  dogma;  un  Tempio  che  per  divenire 
ancora  più  accetto  a Maria,  rende  un  tributo  d’onore 
anche  ad  un  suo  grande  amico,  che  è il  simbolo  dell’ 
umiltà,  e della  povertà  presentato  oggi  agli  uomini  da 
Dio,  che  nel  modo  il  più  ammirabile  si  vede  rapìdissima- 
mente  nel  nostro  secolo  salire  all’  onor  degli  altari , e 
si  prefìgge  di  suffi'agare  le  anime  purganti  che  Maria 


am  atcucrainente,  e se  ne  dichiara  sollecita  Madre  ; un 
Tempio  che  per  sorger  carissimo  al  cuor  di  Lei,  sce- 
glie il  silenzio,  e la  solitudine  della  campagna  verso  la 
quale  ha  Maria  mostrato  in  ogni  tempo  particolar  tene- 
rezza, e si  propone  sotto  i suoi  potenti  auspici!  l’evan- 
gelizzazione dell’  abitante  de’  campi. 

Ma  il  Tempio  della  Concezione  sia  oggi  anche  un 
VOTO  cattolico!...  Ah!  noi  volgiamo  in  un  momento 
solenne,  noi  tratraversiamo  una  terribile  crisi.  Noi 
siamo  tra  il  martirio,  e il  trionfo.  Espeiimentiamo 
i meritati  colpi  della  Divina  Giustizia,  e sentiamo 
il  fragor  non  lontano  di  maggiori  sventure.  Un  voto 
che  riunisca  tutti  i cattolici  dinanzi  alla  Madre  delle 
misericordie,  è oggi  la  impresa  la  più  interessante, 
la  più  opportuna  alla  religione,  è un  disegno  della 
Divina  Misericordia  verso  il  genere  umano,  è un 
tratto  il  più  amorevole  di  Maria  stessa  che  ci  addita 
un  mezzo  potentissimo  a placare  un  Dio  sdegnato. 
Ed  un  Tempio  alla  Concezione,  che  riunisca  multi- 
plici  spirituali  vantaggi,  è il  voto  il  più  grande,  il 
più  nobile,  il  più  bello,  il  più  efficace  che  possa 
presentarsi  alla  Regina  de’  Cieli  onde  lo  opponga 
qual  forte  armatura,  qual  santo  propugnacolo  dinanzi 
alle  divine  vendette.  E se  a Maria  è prezioso  il  voto 
della  vedovella,  che  a lei  con  candido  affetto  insieme 
alla  lacrima  del  dolore  fa  presente  d’un’  imagine,  d’un 
cuore,  d’ima  candela  per  la  salute  d’una  sua  tighuola, 
che  non  potrà  il  Tempio  stesso  della  Concezione  pre- 
sentato qual  volo?  Che  non  potrà  un  voto  che  non  sia 
d’un  cattolico,  ma  del  cattolicismo,  che  si  elevi  da  tutte 
le  parli  del  mondo,  un  voto  che  riunisce  in  se,  e pre- 
ghiere, c sacrilkii,  e doni,  che  non  addimanda  la  salute 
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del  corpo  di  una  figlia,  ma  la  pace  delle  nazioni,  la 
gioja  di  Gesù  Cristo  nel  loro  seno,  la  conversione  de’ 
peccatori,  la  spirituale  cultura  dell'  ignorante,  la  dis- 
fatta delle  eresie,  il  trionfo  delta  religione?  Che  non 
potrà  un  voto,  che  non  solo  un  tempio  materiale  avrà 
a presentare  a Maria,  ma  tanti  tempii  viventi,  che  spri- 
gionerà dal  Purgatorio  tante  anime  che  dinanzi  a Lei 
ed  a Gesù  Cristo  ci  benediranno?  Che  non  potrà  questo 
voto  presentato  a Dio  dalle  mani  purissime  di  Ma- 
ria (53)?  Esso  sarà  polente,  quanto  è potente  Maria  della 
Concezione,  omnium  post  Trinitatem  Domina.  (S.  Ephr. 
Syr.)  Esso  sarà  la  pace  di  tutti,  come  Maria  è la  foriera 
di  pace  Maler  vcrw  pacis.  (Petr.  Dam.)  Esso  sarà  la  gioja, 
la  consolazione  d’ogni  cuore,  come  Maria  è la  conso- 
latrice degli  afflitti,  esso  convertirà  i peccatori,  come 
Maria  ne  è il  rifugio,  esso  condurrà  al  porto  i naufi’a- 
ghi  come  Maria  è Paniica  stella  in  mezzo  alle  tempeste, 
esso  ricondurrà  l’esule  alla  patria,  cornine  Maria  è de- 
gli esuli  la  salvezza  (54).  Esso  sarà  la  più  grande  deli- 
zia de’  Cieli,  come  Maria  n’  è il  più  hello  ornamento, 
esso  sarà  l’amicizia  di  Dio  fra  i popoli,  come  Maria  è 
l’intermediatrice  tra  Dio  e l’uomo.  Mediatrix  pacifica 
iiiter  summa,  et  infima  (Gisilh.  in  altercai.,  7 et  14.)  Co- 
minci dunque  l’impresa  della  Concezione  per  essere 
un  voto  a Maria,  e presto  esso  stesso  ne  sarà  a lei  so- 
lenne ringraziamento. 

Et  novi  {’rates  liceat  Mariae 
Caiiiioi  la*iis  luotlulis  refeire 
Pro  iiovis  iloiiis,  lesoname  plausu 
Urbis  ci  orbis. 

Entriamo  adunque  coraggiosi,  con  generosità,  con  ar- 
dore in  un’  impresa  che  non  sarà  mai  troppo  grande 
perchè  dedicata  a Maria,  che  non  sarà  mai  difficile 
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perchè  è l’Impresa  di  Maria  Concetta  senza  peccato. 
Nulla  ci  sarà  impossibile  sotta  la  sua  protezione.  Essa 
è Regina  del  Cielo  e della  terra,  essa  al  disopra  di  tutti 
i cori  degli  angeli,  di  tutte  le  schiere  de’  santi,  siede 
alla  destra  del  Nostro  Signor  Gesù-Cristo,  essa  può  tutto 
colle  sue  preghiere  di  Madre.  est  Uhi  omnis  potestas 
in  (Celo  et  in  terra  quid  libi  negabilur  ? A iliil  libi  impossibile, 
cui  possibile  est  despcratos  in  spem  bealitudinis  relevare. 
(Petr.  Dam.,serm.  prim.  de  Nativitate  Virg.)  Fiducia  in 
Maria,  noi  potremo  tutto  in  lei,  e per  lei.  Le  Imprese 
a gloria  di  Maria  sono  la  gloria  stessa  di  Dio  : ma  nulla 
è grande,  è diflìcile  quando  sia  volto  puramente  alla 
gloria  di  Dio,  è allora  che  Dio  stesso  opei’a;  e Dio 
è onnipotente.  Si  Deus  prò  nobis,  quis  contra  nos?  (Rom., 
vili,  31).  Spes  aulem  non  confundit.  (Rom.  vi,  5).  Fidu- 
cia in  Dio,  in  .Maria,  tutto  realizzaremo,  trasporteremo 
se  necessità  lo  esigga  ancor  le  montagne,  cel  promette 
Cristo  di  sua  stessa  bocca  (55).  Amen  dico  vobU  si  habuc- 
rilis  Jidem,  et  non  Jiaisitaverilis...  si  monti  buie  dixerilis  : 
'Folle  et  jacla  te  in  mari,  fiet.  (Ev.  Matt.,  xxi  , 21 , 22.) 
Qui  aulem  sperant  in  Domino  mutabunt  fortitudinem , 
assument  pennas  sicut  aquila,  courrent  et  non  laborabunt, 
ambulabunt  et  non  dcjicient.  (Isaias,  XL,  31.)  Non  è 
dilììcile  un’  impresa  che  si  affida  al  cattolicismo,  il  ge- 
nio del  cattolicismo  operò  sempre  prodigi,  ed  oggi  è 
la  Concezione  che  l’invita  nel  suo  secolo  a stabilirne  uno 
che  li  sorpassi  tutti.  Non  è troppo  grande,  e diflìcile  un’ 
impresa  che  si  fa  l’espressione  del  desiderio  d’ogni 
cattolico,  e che  già  trova  solidi  fondamenti  nell’  entu- 
siasmo il  più  fervido,  il  più  nobile,  il  più  glorioso 
che  sentono  tutti  i cattolici  per  la  devozione  di  Maria, 
e del  suo  Immacolato  Concepimento  (56). 
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Sì  il  nemico  degli  uomini,  l’abitatore  degli  abissi  si 
solleverà  contro  di  noi,  ma  noi  ci  befferemo  di  lui, 
fidati  in  Maria  Terribilis  ut  castrorum  acies  ordinata,  terri- 
bilis  dcemonibus,  ordinata  virtutibus,  sincjularis  timor  maligno- 
rum  spirituum.  (B.  P.  Damiani,  de  Assumptione,  senno 
XL.)  Forti  in  Maria  con  serenità  con  gioja  grideremo.  Si 
consistant  adversum  me  castra  non  timebit  cor  meum , si 
cxvrgat  adversum  me  prcdium  in  hoc  ego  sperabo.  (‘Psal. 
XXVI,  3,  4.)  Sì  Finfernale  serpe  confuso,  carico  di 
continue  sconfitte  e fremente  per  Fultima,  la  de- 
finizione del  dogma,  raduna  tutte  le  sue  ire,  rad- 
doppia tutti  i suoi  sforzi , sfoga  tutte  le  sue  vendette 
contro  il  secolo  di  Maria  ; ma  il  novello  tempio  gli 
raderà  Forgoglio,  lo  ricaccierà  negli  abissi.  Rammenti 
il  superbo  cbe  per  quanto  potrà  dimenarsi  colla  sozza 
sua  coda,  dovrà  sempre  il  fremente  capo  esser  schiac- 
ciato dal  potente  piede  di  colei , cbe  è la  nostra  forza 
cbe  sarà  sempre  la  nostra  speranza  (57).  Sicut  iurris 
David  collum  tuum  quce  crdijicata  est  cum  propugnaculis  : 
mille  clijpei  pendent  ex  ea , omnis  armatura  fortimn 
(Cant.  IV,  4.)  Nulla  si  tema,  si  cerchi  la  gloria  di  Maria 
Immacolata,  ed  in  tempi  calamitosi , ed  in  mezzo  ad 
ogni  difficoltà,  e contradizione,  ed  innanzi  ad  ogni  di- 
sastro, fra  ogni  pericolo.  In  iribulatione  dilatasti  mihi 
(Ps.  iv).  Ah!  l’Immacolata  Concezione  di  Maria  s’abbia 
de’  Martiri  !....  Noi  non  amiamo  la  nostra  vita  che  per 
Maria  Immacolata,  per  essa  mille,  e mille  volte  vorremmo 
sacrificarla!  Le  imprese  a gloria  di  Dio  non  hanno 
bisogno,  non  devono  mettersi  in  cerca,  ed  attendere 
tempi  favorevoli,  ad  esse  ogni  tempo  é opportuno,  esse 
sono  superiori  ad  ogni  circostanza,  esse  le  dominano,  le 
moderano,  le  cangiano.  Qui  observat  ventum  nonseminat,  et 
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qui  considerai  nubes  nunquani  nietet  (Ecclesiastes  XI,4)(58). 
Devono  far  fronte  ad  ostacoli , nè  cedere  a persecuzio- 
ni, ed  in  quelle  torneranno  non  solo  più  prospere,  ma 
anche  più  gloriose  a quella  religione  che  è lavoi’o  di 
Dio  e non  dell’  uomo.  La  persecuzione  è sempre  preziosa 
per  rammentare  all’  uomo  polvere  che  nelle  pie  opere 
egli  è sempre  un  miserabile  e vile  istruinento,  ma  che 
è Dio  che  opera.  Le  pie  imprese  crescendo  perseguitate, 
e derise,  addivengono  più  belle,  più  nobili,  più  su- 
blimi, addivengono  la  continuazione,  stabiliscono  la 
pratica  di  quel  vangelo  che  nacque  nel  martirio,  che 
si  dilatò  pel  martirio,  che  pel  martirio  lasciando  di  sog- 
giornare in  terra  eternamente  trionferà,  regnerà  nella 
sua  patria  il  Cielo.  Sì  le  calamità  le  persecuzioni  stesse 
furono  e saranno  sempre  la  vita  delle  più  grandi  im- 
prese, è in  mezzo  a quelle  che  si  concepiscono  le  più 
generose  idee,  le  idee  spoglie  dell’  interesse  dell’ uomo, 

preziose  alla  gloria  pura  di  Dio In  mezzo  ad  ogni 

sconforto  Iddio  le  suscita  per  ricordare  all’  uomo  che 
Egli  è l’onnipotente,  che  è il  Dio  che  afiànna  e che 

consola È quando  l’umanità  sembra  nemica  di  Dio 

che  Iddio  è più  grande,  è più  forte;  in  mezzo  alla 
guerra  fabrica  i suoi  trionfi;  rapido  più  che  fol- 
gore spezza  ogni  vile  istrumento  che  innalzò  sola- 
mente per  raggiungere  i santi,  i giusti,  i sublimi  suoi 
consigli,  che  impiegò  alle  sue  vendette.  Un  oscuro 
e procelloso  cielo  si  cangia  ad  un  tratto,  e apparisce  con- 
solatore, e risplendentissimo  il  sole (59). Ma  ove  saranno 
i persecutori  dell’  Impresa  di  .Maria? Lo  stesso  pec- 

catore riguarderà  di  buon’  occhio  la  santa  impresa, 
])erchè  Maria  è cara  a tutti  i cuori,  peixhè  Maria  è 
amata  teneramente  anclie  dai  grandi  peccatori;  Maiàa 
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è il  loro  refiigio,  Maria  può  affrettare  il  beato  giorno 
della  loro  conversione , della  loro  salvezza.  Etiam 
diabolo  misericordiam  exhiberes  si  humiliter  pelerei.  ( Rcv. 
S.  Birgit.) 

Non  lasci  però  il  inondo  di  reputare  la  pia  impresa 
stoltezza,  pazzia.  Noi  nel  Signore  ci  gloriaremo  di 
simili  follie  (60).  Ma  la  storia  del  Cristianesimo  ha  co- 
minciato colla  grande  follia  d’unDio  che  muore  in  una 
croce  per  amor  degli  uomini,  e quella  croce  ha  saputo 
creare,  e creerà  sempre  le  più  eroiche  follie  in  tutti  i se- 
coli. l'erbnm  enim  crucis  per eunlìbus  quidem  slullilia  est... 
quia  quod  slullum  esl  Dei,  sapienlius  esl  hominibus,  el  quod 
iufirmum  esl  Dei , forlius  esl  hominibus  (Ep.  Bauli  ad  Go- 
rinth.,  I,  XVIII,  25). 

Nulla  è grande,  nulla  dunque  è diflìcile, quando  ener- 
gicamente si  voglia,  quando  tutta  la  forza  sia  riposta  in 
una  ferma  speranza,  in  una  viva  fede  nella  potenza,  in- 
tercessione e protezione  di  .Maria,  niente  è arduo  al  vero 
s])irito  di  quella  religione,  che  dalla  croce  sa  ricever  la 
vita,  che  nella  morte  vince,  che  per  la  croce  regna,  che 
colla  croce  eternamente  trionfa  ! 

Nè  la  multiplicità  delle  pie  imprese  sarà  d’  impedi- 
mento, 0 svantaggio  all’ impresa  della  Concezione,  nè 
l’impresa  della  Concezione  sarà  di  prégiudizio  alle 
altre.  Le  imprese  tutte  se  cercano  puramente,  e unica- 
mente la  gloria  di  Dio,  sono  tra  di  loro  affettuose  so- 
relle, tenerissime  amiche,  e si  sanno  ajutare  a vicenda. 
Esse  sono  tìglio  di  una  sola  carità,  che  è Cristo,  Le  no- 
velle pie  imprese  possono  eccitare  gelosia,  timore  in 
quei  deboli  cuori,  che  non  sanno,  o dimenticano  che 
tutto  ci  viene  dalla  mano  di  Dio,  che  la  previdenza  di 
Dio  non  ha  confini,  in  quegli  animi  che  si  lasciano  mi- 
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seramente  arretire  da  uno  stolto  desiderio  di  gloria,  e 
dall’  amor  proprio  anche  nell’  imprese  di  Dio.  Si  tenga 
per  fermissimo  che  le  pie  opere,  ove  agisca  purità  d’in- 
tenzione , non  esauriscono  la  carità  vera  de’  tideli , ma 
l’alimentano,  nè  i mezzi  di  essa,  ma  li  multiplicano, 
perchè  ottengono  sovra  i fedeli  la  benedizione  di  Dio 
che  tutto  feconda.  Ciò  è mostrato  dalla  storia,  inse- 
gnato dalla  fede.  Non  si  deve  mai  per  esse  temere  man- 
canza di  mezzi,  ci  dice  S.  Leone,  e stabilire  in  fatto  di 
carità  leggi,  limitazioni,  restrizioni,  umane  cautele,  è 
non  conoscere  cosa  sia  carità,  o è mancanza  di  fede;  è 
un  offesa  viva  alla  iprovidenza , è un  insulto  a quella 
mano  che  accrebbe  il  pane  nel  dividerlo,  che  lo  multi- 
lìlicò  nel  dispensarlo  (61). 

Ma  le  miserie,  le  calamità  puhliche  e private  non 
apporanno  un  ostacolo?...  Lechristianismc  a piace  la  cha- 
rité  camme  uìi  piiits  d' ahondance  dans  Ics  dcserts  de  la  vie. 
(Chateaubriand.)  La  pia  impresa  non  recherà  mai  po- 
vertà nè  agli  individui  nè  alle  nazioni,  e Maria  sa  ren- 
dere centuplicato  l’obolo  che  costi  un  sacrificio  : Date  et 
dabitur  volis.  I disastri  e te  miserie  non  devono  por 
sosta  alle  pie  imprese,  ma  devono  eccitarle,  ed  inco- 
raggiarle. Imperochè  esse  tendono  sempre  a placare 
l’ira  di  Dio,  e noi  ne  avremo  sempre  maggiore  il  biso- 
gno quanto  maggiori  ci  affligono  sventure , le  quali 
sono  in  ogni  tempo  l’impronta  d’im  Dio  sdegnato,  non 
già  l’effetto  di  politiche  combinazioni,  come  la  moderna 
filosofia,  f uomo  superbo  stoltamente  vuol  credere.  È la 
mano  di  Dio  che  ci  flagella,  e ci  flagella  perchè  noi  ci 
siamo  dimenticati  di  lui,  ritorniamo  a lui,  ritorniamo 
a lui  per  Maria,  e cesseranno  le  calamità,  le  difficili  e 
penose  complicazioni,  i più  indissolubili  problemi. 
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Quindi  in  ogni  tempo,  in  mezzo  alla  miseria,  e a tutte 
sventure  non  si  cessa  nella  sociétà  di  soddisfare  al 
lusso,  di  spendere  in  piaceri  e sollazzi,  sempre  inutili, 
spesso  felliflui,  in  mezzo  alle  calamità  non  si  smette  di 
far  sacrificii  per  sostenere  un  orgoglio  sempre  costoso, 
e spesso  ridicolo,  così  non  si  cessi  di  far  sacrificii  per 
amor  di  Maria. 

Si  vanno  costruendo  teatri,  luoghi  privati,  e publici 
di  delizie,  in  ogni  città  si  vedono  sorgere,  multipli- 
carsi,  sontuosi  edificii,  e non  iscarseggiano  mezzi;  non 
mancano  contribuzioni  per  presentare  omaggi,  monu- 
menti alla  caduca  gloria  degli  uomini,  e ad  un’imbelle 
umanità,  e per  rendere  onore  al  Dio  degli  eserciti,  al 
l’e  di  chi  regna,  procurando  la  gloria  di  Maria,  il  bene 
spirituale  dell’  ignorante,  e del  povero,  penserassi  alla 
scarsezza  delle  rendite,  alla  miseria  de’  tempi?...  No... 
non  lo  crediamo...  non  temiamo  nell’  uomo,  anzi  nel 
cattolico  sì  vituperevole  contradizione. 

Sorgiamo  dunque , o cattolici , sorgiamo  tutti  in  un 
solo,  e col  più  fervido  zelo  fabricbiamo  una  novella  glo- 
ria a Maria.  Consurgite  et  edificate  sanctuariiim  Domino 

Deo,  ut  introducatur  arca  faderis  Domini (I  Parai., 

xxTi,  19).  Sì  tutti  festosi  e giulivi  conduciamo  la  nostra 
pietra  al  Tempio  della  Concezione,  si  chiami  esso  catto- 
lico, sia  l’opera  del  Cattolicismo.  Siamo  uniti  concordi 
or  che  ci  fa  appello  un  trionfo  per  Maria,  e la  salvezza 
delle  anime.  Sì  mentre  s’ingiuria  ne’  modi  più  orribili 
e crudelmente  si  strazia  il  cuore  della  tenerissima  Ma- 
dre nelle  offese  recate  al  suo  divin  figlio,  mentre  in 
lei  stessa  che  è pur  refugium  peccatorum  lingue  ani- 
mate del  dragone  gettano  finsulto,  si  présenti  a Dio  un 
grande  compenso  in  un  sublime  attestato  di  fede  a Ma- 
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ria  col  più  sontuoso  monumento.  Ah!  è Tallo  dovere 
del  gran  secok»  della  definizione  del  dogma  di  erigere 
un  tempio  che  sia  parto  della  fede  di  tutti , che  sia  elo- 
tpientissimo,  e sacro  testimonio  cattolico  della  gratitu- 
dine di  ogni  fedele  per  un  henefìcio  che  è la  maggior 
nostra  gloria.  E forse,  mi  sento  spronato  a dire, 
quando  i cattolici  avranno  compreso  quest’ allo  dovere, 
quando  pensaranno  seriamente  alla  Evangelizzazione 
della  campagna,  vedremo  fiorire  la  gioja,  eia  pace  uni- 
versale, vedremo  quei  prodigi!  straordinari!  che  .Maria 
va  preparando  al  secol  suo  ! 

Riscaldiamoci  in  quella  vera  Cristiana  carità  che  è 
benigna  e lontana  da  livida,  e mordace  invidia,  è ne- 
mica del  basso  egoismo,  non  cerca  le  cose  sue,  gene- 
rosa non  conosce  conflni,  non  distingue  paese,  ha  per 
patria  il  mondo  intero,  per  fratelli  ogni  redento  dal 
sangue  di  Cristo,  e lo  benefica  sotto  qualunque  cielo  : 
n’è  Tunica  fiamma  la  gloria  di  Dio,  e ovunque  la  trova 
rallegrasi  accoppiando  in  bella  guisa  gli  sforzi  di  uomini 
lontanissimi  fra  loro  (62).  Arda  in  noi  quella  carità  che 
distrugge  ogni  maledizione,  schiude  il  regno  de’  cieli, 
apporta  la  vita,  e ci  indica  la  vera  nostra  patria,  che  fa 
di  pescatori  apostoli,  d’imbelli,  di  deboli,  intrepidi  mar- 
tiri, che  sa  popolare  le  solitudini,  che  fra  i monti, 
nelle  spelonche  fa  eccheggiare  il  salmo,  l’inno  d’a- 
nime pure,  che  solleva  Tuomo  ad  angelico  stato  (63). 
Con  questa  carità  nel  petto,  conosceremo  l’alto  dovere 
d’ogni  cattolico  di  unirsi  alla  novella  impresa  di  .Maria, 
che  in  questo  secolo  colla  augustissima  definizione  del 
dogma  ha  voluto  compiti  i desideri!,  i voli,  la  preghiera 
di  tanti  secoli,  di  tanti  cattolici.  Tutti  abbiamo  verso 
Maria  ogni  maniera  d’obligazioni,  tutti  aspettiamo  da 


— 69  — 


Lei  grandissimi  bencficii.  E tutli  possiamo  unirci  alla 
novella  impresa  perchè  dinanzi  a Maria  è prezioso  anche 
l’oholo  d’una  vedovella,  il  centesimo  del  povero,  perchè 
per  quanto  misera,  e disagiata  sia  la  nostra  condizione 
potremo  sempre  elevare  umile,  e fervida  la  preghiera  a 
Dio  onde  siano  coronate  le  nostre  fatiche  del  più  felice 
successo.  Imperocché  è l’orazione  la  grande  armatura 
d’ogni  pia  opera,  ne  è un  grande  tesoro,  eia  preghiera 
del  poverello  vale  inesauste  richezze  (64).  Si  multiim 
libi  fucril  ahundanter  trilne;  si  exiguum  libi  fucrit  etiam 
exiguum  libenter  impertiri  studc  (Joh,  iv,  8,  9). 

Sacerdoti  (65),  lleligiosi  (66),  Monarchi,  Popoli,  Na- 
zioni (67)  accorrete  ferventi  sotto  lo  stendardo  che  ora 
dispiega  Maria  della  Concezione , munitevi  del  suo  po- 
tente scudo,  eccovi  la  fortezza  ove  ripararvi  dai  colpi  del 
dragone  nemico  dell’  umanità.  Et  iratus  est  draco  in  mn- 
lierem,  et  abiit  facere  pralium  cum  reliquis  de  semme  ejtis 
qui  custodiunt  mandata  Dei,  et  habent  testimonium  Jesu 
Christi  (Apoc.,  cap.  xii,  17)  (68). 

Beato  chi  combatterà  all’  ombra  della  grande,  della 
nobile,  della  vittoriosa  bandiera.  Voi  generosi  amatori 
di  Maria,  in  ogni  tempo  avete  innalzato  grandi  monu- 
menti a .Maria.  Voi  oggi  nelle  vostre  città,  nelle  vostre 
nazioni,  avete  con  entusiasmo  mostrato  l’amore  a Maria 
della  Concezione.  Voi  sù  di  alte  colonne  fate  a gara  di 
erigere  la  statua  di  Maria  Immacolata.  Al  sommo  di 
quelle  colonne  da  lontano  affissate  lo  sguardo,  e ne  sen- 
tite consolazione.  Maria  da  quelle  vi  domina,  vi  bene- 
dice, vi  protegge.  Essa  è la  vostra  Regina,  il  Regno  di 
Maria  è giunto,  ma  oggi  vi  domanda  una  splendida 
reggia  una  suntuosa  residenza,  che  sia  il  compendio  di 
tutti  i voslri  affetti,  che  sia  l’opera  gigantesca  della  ge- 
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nerosilà  non  ili  un  popolo,  non  di  una  nazione,  ma  del 
mondo  intero.  È giunto  il  fortunato  momento  in  cui  voi, 
cattolici,  uniti  in  un  solo  diate  una  solenne  sconfìtta 
al  principe  delle  tenebre  nel  più  alto  attestato  di  de- 
vozione in  Maria,  di  amore  in  Maria,  di  fede  in  Maria. 

Ah  ! il  Signore  ne’  suoi  ammirabili  disegni  di  sapienza 
suscita  negli  uomini  lo  spirito  d’unione,  prepara  nelle 
menti  de’  popoli,  e fa  sentire  ne’  cuori  la  cara,  la  no- 
bile, la  santa  idea  d’unione.  Ma  quest’  idea,  che  è figlia 
sola  del  catlolicismo,  deve  cominciare  a manifestarsi, 
a conoscersi  nelle  opere  del  cattolicismo.  Stabiliamo 
la  grande  unione  nelle  opere  di  Dio!  Si  l’unione  de’ 
popoli,  l’unione  di  tutte  le  nazioni  in  un  solo  amore  è 
volontà  Dio,  è la  voce  di  Dio  nel  cuor  del  cattolico; 
ma  domandiamola  al  cattolicismo,  cerchiamola  nel 
cattolicismo,  regoliamola  nel  cattolicismo.  È il  dra- 
gone nemico  dell’  umanità , et  iratus  est  draco,  che  ci 
corrompe  un  santo  affetto,  e resteremo  falliti  quando 
vogliamo  senza  il  cattolicismo,  o contro  il  cattoli- 
cismo.  L’unione  non  è che  la  gran  pratica  della  carità 
del  vangelo,  è la  santa  precursitrice  dell’  nmm  ovile  et 
umts  Pastor.  L’alta  previdenza  non  solo  prepai’a  gli  spi- 
riti colla  beala  idea,  ma, viene  ancora  apprestando, 
i mezzi,  api’endo  le  vie.  Le  strade  di  ferro,  il  tele- 
grafo, mezzi  rapidissimi  di  ricongiunzione,  precorrono 
il  giorno  sublime  del  trionfo  del  cattolicismo,  e dei 
popoli  congiunti  tutti  nella  vera,  nella  felice,  nella 
santa  unione  (69).  Ma  una  delle  vie  le  più  sublimi  della 
Misericordia,  e della  sapienza  di  Dio  è sempre  Maria, 
essa  vuol  cominciare  con  riunire  i cattolici  in  una 
grande  opera  a sua  gloria,  in  una  grande  sconfìtta  pel 
.serpe,  nel  tempio  dell’  Immacolata  sua  Concezione. 
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Et  vidi  angeluin  descendentem  de  calo  hahentem  clavcm 
abyssi  et  catenam  magnani  in  marni  sua,  et  apprchendit 
draconem,  serpenlem  antiquum,  qui  est  diaholus , et  sata- 
nas , et  ligavit  cuin...  et  misit  eum  in  abgssum  et  clausit, 
et  signavit  super  illuni  ut  non  seducat  aniplius  gentes... 
(Apocalyp.,  cap.  xx,  1,  3).  Sì  stringiamoci,  o popoli,  o 
nazioni,  in  perfetta  unione  in  soavissimo  amore,  ma 
innanzi  tratto,  apprendiamone  lo  spirito  vero,  le  giuste 
norme  sotto  la  nobile  bandiera  della  Concezione! 

E,  0 Italia,  0 dolce  mia  patria,  io  da  te  lontano  in 
volontario  esilio  (70),  sento,  e piango,  c prego  per  le  tue 
sventui’C,  ma  ti  affida  a Maria,  essa  li  vuol  ricolmare 
di  gioja,  di  pace.  Essa  siederà  sovra  te  possente  re- 
gina, (71)  essa  stabilirà  in  te  la  grande  regia  del  suo 
regno,  essa  saprà  congiungere  tutti  i cuori  in  vera 
unione,  ed  in  puro  amore.  Si  sotto  il  regno  di  Maria 
sarai  indipendente,  ed  indipendente  dal  peccato  per 
amor  di  Maiàa,  sarai  potente  nella  difesa  di  àlaria, 
sarai  gloriosa  per  il  monumento  di  Maria,  avrai  trionfi, 
vittorie,  c le  vittorie  di  Maria.  Generosa,  e fervente 
entra  nell’  Impresa  della  Concezione,  Maria  sarà  la  tua 
gran  redentrice.  Ali  ! Maria  benedici  rilalia,  salva  la  patria 
mia!  Tu  exurgens  niisereberis  Sion,  quia  tenipus  miserendi 
ejus , quia  venit  tenipus,  qiioniani  placuerunt  servis  tuis 
lapides  ejus,  et  terree  ejus  niiserebuntur  (Psal.  ci,  li,  15). 

Vergine  santa,  d’ogul  grazia  )>iena; 

Che  per  vera  ed  altissima  umiliate 
Salisti  al  ciel,  onde  miei  preghi  ascolti; 

Tu  partoristi  il  fonte  di  pielate 
r.  di  giustizia  il  sol  che  rasserena 
Il  sccol  pien  d’errori  oscuri  c folti 
Tre  dolci  e cari  nomi  ha'u  te  raccolti 
iMadre , figliola,  e sposa 
Vergine  gloriosa. 

Donna  del  re  che  nostri  lacci  ha  sciolti 
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K fallo  ’l  niotiilu  libero  t felbe  : 

Nelle  cui  sanie  piaghe 

Prego  eh’  appaglie  i cuor  vera  beau  ice. 

(^Preghiera  del  PETRAnc.c  a Maria.) 

0 Italia,  io  in  terra  straniera,  sento  tutto  Taniore  ed  il 
vero  amore  di  patria,  72)  io  per  te  dopo  la  religrione, 
vorrei  dare  anche  la  vita  ; l'erilalem  dico  in  Chrislo  non 
mentior,  lestirnoniurn  mi/ii  perhibcntc  coimie.ntia  inea  in 
Spiritu  Sancto  : quoniain  trislilia  mihi  maqna  est,  et  con- 
tinuus  dolor  cordi  meo.  Optabain  eniin , ego  ipse,  anal/icina 
esse  a Chrislo  prò  fralribus  nieis,  qui  sunt  cognati  mei  sc- 
cundum  cameni,  qui  sunt  Israelitm , (quorum  adoplio  est 
Jiliorum , et  (gloria,  et  teslamentum,  et  legislatio,  et  obsc- 
quiuin , et  promissa , quorum  palres,  et  ex  quibus  est  Christus 
sccundum  carnem , qui  est  super  omnia  Deus  benediclus  in 
sTcula  Pani,  ad  Roni.,  ix,  1-5:.  Ma,  o Italia,  mai  tu 
grande,  mai  potente,  mai  ima,  se  non  ti  aftìdi  a Maria 
Concetta  senza  peccato.  Madre  del  catlolicismo,  che  solo 
sarà  la  forza,  e la  felicità  delle  nazioni,  che  solo  potrà 
indicare  all’  uomo  la  strada  alla  vera  grandezza. 

Inalbera,  o Italia,  festosa  il  vessillo  della  Concezione, 
ti  stringi  con  generosità  alla  sua  impresa,  e non  ab- 
biasi a dire  un  giorno  su  di  le  amaramente  piangendo. 
Quia  si  cognovisses , et  tu,  et  quidern  in  hoc  die  tua,  (guce  ad 
pacem  libi!... 

E tu  del  genere  umano  nobilissima  parte,  sesso  gen- 
tile, tu  del  nemico  dragone  vittima  prima,  ma  nei 
disegni  della  misericordia  grande  operatrice  di  bene, 
sorgi,  è spuntato  il  giorno  della  donna  forte!  Tu  posse- 
ditrice  della  chiave  dell'  lunnn  cuore,  c che  soavemente 
la  volgi,  devi  volgerla  oggi  alla  più  sublime  gloria  di 
colei,  che  è del  tuo  sesso  il  più  eccelso  vanto,  il  più 
grande  onore.  Si  la  donna  vinta  dal  dragone,  deve 
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oggi  contro  il  dragone  sfogare  tutte  le  ire.  La  donna 
impiegala  sempre  dall’  astuto  nemico  alla  rovina  deli’ 
uomo,  si  levi  forte,  evangelica,  generosa,  santa,  per  otte- 
nerne salute.  La  religione  La  restituito  alla  donna  la 
grande  sua  dignità,  la  religione  per  la  donna  operi 
prodigi  della  più  virile  fortezza  ; Maria  concetta  senza 
peccato,  benedetta  sovra  tutte  le  donne,  produca  nella 
donna  i più  grandi  portenti  (73).  Sorgi  dunque  festosa, 
santa,  possente  sotto  il  vessillo  della  Concezione,  tratta 
la  causa  di  Maria,  la  gloria  del  caltolicismo , la  sal- 
vezza dell’  uomo. 

Maria  tenerissimo  affetto  del  tuo  tenero  cuore  do- 
manda il  tuo  braccio  al  suo  trionfo,  e la  tua  dignità,  la 
tua  nobiltà,  la  tua  santità  nell’  impresa  di  Maria  rice- 
veranno anche  un  grande  trionfo.  11  Tempio  della  Con- 
cezione stabilisca  così  non  solo  il  grande  trionfo  di 
Maria  sovra  il  serpente,  dell’  uomo  contro  la  terra,  ma 
anebe  il  più  grande  trionfo  della  donna  sull’  imbelle 
natura.  Veda  il  genere  umano  come  la  Donna  stretta  a 
Maria  ed  alla  religione,  sia  forte,  sia  santa,  sia  sublime 
sia  preziosa,  sia  possente,  sia  benefattrice  dell’  umanità, 
e riconosca  come  la  Donna  arretita,  e vittima  del  suo 
nemico  il  dragone,  sia  una  crudele  megera,  un  mostro 
infernale,  un  seme  di  discordia,  un  vaso  di  dolore,  un 
tìume  di  lacrime,  un  abisso  di  perdizione,  un’  eterna 
rovina  al  genere  umano.  E se,  o donna,  vuoi  sacrificare 
a Maria  le  tue  vanità,  se  anche  colla  sottrazione  ad  nn 
lusso,  ebe  spesso  allaccia  il  tuo  povero  cuore,  c non  lo 
consola,  vieni  a concorrere  al  tempio  di  Maria,  tu  sola 
puoi  fabricare  un  augustissimo  tempio  a Colei  ebe  sa- 
prà compensare  il  tuo  sacrificio,  clic  non  lasciò  mai  di 
farsi  ^ incere  in  generosità. 
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Tulli,  il  grande  ed  il  piccolo,  il  ricco  ed  il  povero,  il 
Parlo  e lo  Scila,  il  Medo  e l’Assiro,  tulli  dall’  uno  all’ 
allro  polo,  con  santa  gara  corriamo  nella  novella  im- 
presa a glorificare  la  Concezione,  e colle  nostre  ofl'erte 
e colle  nostre  preghiere.  Rechiamoci  ad  altissium  onore 
di  poter  scrivere  il  nostro  nome  nel  libro  di  Mal  ia  (74), 
sia  il  nostro  più  nobile  vanto  lasciar  scolpito  il  nostro 
nome  nel  tempio  di  Maria  (75).  Si  trasmetta  ai  più  lon- 
tani nepoti  il  pio  nome  degli  avi  loro,  ed  i nepoti  felici 
di  tanto  preziosa  eredità,  ne  benediranno  la  cara  me- 
moria, e colla  lacrima  di  tenerezza,  volgeranno  la  prece 
in  loro  suffragio.  Ah!  come  mesto,  e dolente  tornerà  un 
gioi’no  quel  figlio  che  mentre  ereditò  dal  Padre  im- 
mense ricchezze,  non  ebbe  per  eredità  il  tesoro,  la  pura 
e nobile  gloria  di  trovare  vicino  a quello  degli  amici 
scolpilo  il  nome  del  padre  suo. 

Lo  straniero  venendo  dalle  più  lontane  regioni  a vi- 
sitare il  compendio  di  tutti  i santuarii  di  Maria,  Patles- 
tato  dell’  unione  cattolica  nell’  amor  di  Maria,  sfogati 
i suoi  affetti  colla  tenerissima  Madre  cerchi  nell’  augusto 
tempio  con  santa  anzietà,  e vi  ritrovi  con  profonda 
gioja  scolpito  il  nome  suo,  e si  consoli  nel  poter  dire 
anche  io  vi  ho  condotto  una  pietra! 

Lvceat  lux  vestra  coram  hominibus  ut  videant  opera  ves- 
tra  bona,  et  ylorificent  patrem  vestrum  qui  in  ccelis  est. 
(Ev.  Matt.,  cap.  v,  16).  Qui  cjloriatur,  in  Domino  qlorietur 
(1“  ad  Gorint.,  i,  31). 

E tu,  0 Maria,  fiore  de’  campi,  giglio  delle  convalli  (76), 
medicina  del  mondo  (77),  protezione,  robustezza,  letizia, 
soavità,  muro,  sostegno,  difesa,  armatura,  propugnacolo, 
gloria,  proteggitricc,  mediatrice,  tranquillità,  tutela, 
esultazione,  pace,  lode,  gaudio,  benedizione  , ancora. 
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abbondanza,  rugiada,  dignilà,  inagnilìconza , reden- 
zione, volgi  a noi  amico  e pieloso  lo  sguardo  (78).  Tu 
tei'inine  fisso  d’eterno  consiglio, 

Tu  sè  colei  d»e  l'umana  natuia 
Nobilitasti  sì  dìe  il  tuo  fallote 
Non  dis  iegnò  ili  farsi  tua  fattura. 

Tu  bella  come  la  luna,  splendente  come  il  sole,  tu 
salute  di  tutto  l’universo,  preconizzata  da  profeti,  la 
benedetta  dagli  apostoli,  l’onore  de’  martiri,  la  gioja 
de’  santi,  la  regina  del  cielo  e della  terra,  l’ornamenlo 
più  bello,  e lo  scudo  più  forte  della  Cbiesa,  tu  la 
felicità  degli  eserciti  (79),  tu  la  floridezza  delle  città, 
tu  la  liberatrice  degli  esuli,  la  consolazione  degli  afflitti, 
il  refugio  de’  poveri  peccatori,  esaudisci  i nostri  voli, 
accogli  i nostri  più  ardenti  sospiri. 

Donna  se’  lan(o  grande  e (an(o  vali 

Che  ([ual  vuol  grazia  e a le  non  ricorre 

Sua  desianza  vuol  volar  senz’ ali.  (Dante.) 

Ab  ! Maria  benedici  alla  santa  impresa  dedicala  a tuoi 
trionfi,  impresa  che  è tua,  che  è del  tuo  secolo,  del  tuo 
regno.  Benedici  a quelli  che  unicamente  per  tua  gloria 
consacrarono,  consacrano,  c consacreranno  in  questa 
impresa  tutti  i loro  sforzi.  Benedici  adii  nelle  lue  mani 
purissime  mette  la  sua  offerta,  chi  ti  presenta  il  suo 
obolo  accompagnato  dalla  fervente  preghiera,  benedici, 
consola,  proteggi  lutti  quelli  che  in  qualunque  guisa 
s’uniranno  a prestar  soccorso  all’  impresa  tua,  Ah!  tu 
ci  apri  i tesori  della  previdenza.  Fa  che  per  la  tua 
novella  impresa  tutte  le  nazioni  ti  glorifichino , tutto 
il  mondo  invochi,  e benedica  il  tuo  Immacolato  Conce- 
pimento, Sia  questa  impresa  una  nuova  promulgazione 
del  domina,  un  mezzo  potente  a propagare  le  lue 
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glorie,  ad  accender  ne’  popoli  il  Ino  santo  amore; 
questa  tua  gloria  sai’à  la  disfatta  delle  eresie!  (80) 

All  ! Mauia  l’accetta  qual  voto  , qual  voto  cattolico  il 

PIÙ  SOLENNE  INNANZI  A TE  CHE  SEI  l’UNICA  NOSTRA  SPERANZA. 

Ah!  nel  tuo  sorriso  di  figlia,  di  madre,  e di  sposa  pre- 
sentalo alla  santissima  Triade  qnal  ostia  propizia  di  bene- 
dizioni, di  pace  alla  Chiesa,  all’  Italia,  a tutte  le  nazioni  ; 
c cessi  ogni  calamità,  si  sospenda  la  divina  vendetta 
ed  ogni  peccatore  si  ravveda  ed  ottenga  il  perdono. 
Ah  ! possano  un  giorno  nel  novello  tempio,  che  se  lo  vuoi 
potrà  essere  il  più  grande,  il  più  hello,  il  più  sontuoso, 
ringraziarti  e benedirli  i cattolici  venuti  dalle  più  lon- 
tane regioni,  ed  uniti,  stretti  in  una  sola  fede,  in  una 
sola  speranza,  in  un  solo  amore. 

E se,  0 Maria,  dopo  le  sciagure  apportate  per  l’error 
d’una  Donna  al  genere  umano  sorgesti  tu  donna  forte 
e onnipossente,  e schiacciasti  la  testa  all’  infernale 
dragone,  e cominciò  nel  mondo  per  le  a diffondersi 
la  misericordia  divina,  così  il  mondo  finisca  con 
i più  grandi  tratti  della  tua  potenza,  con  i tuoi  più 
grandi  trionfi , con  il  più  solenne  monumento  del  ge- 
nere umano  alla  tua  gloria.  Ed,  o Maria,  nostra  tene- 
rissima Madre , consolazione  più  pura  del  nostro 
povero  cuore,  o Maria,  quella  casa  stessa  che  ascoltò 
i misericordiosi  decreti  della  omni|)Otenza  divina  dalla 
bocca  di  un  angelo,  e nella  quale  si  consumò  il  più 
grande  mistero  d’amore,  e ebe  cominciò  a vedere  la  sa- 
lute del  genere  umano,  ah  ! quella  stessa  veda  non  lon- 
tano da  se  un  monumento  che  in  se  compendii  le  tue  vit- 
torie sull’  infernale  nemico,  e tutti  i ringraziamenti  del 
genere  umano,  un  monumento  che  stabilisca  l’ultimo 
anello  della  chiesa  militante  alla  chiesa  trionfante  nel 


cielo.  E come  l’arca  fra  la  prevaricazione  degli  uomini 
si  fabricava  e sorgeva  avanli  l’universale  diluvio , 
sorga  così  il  tuo  tempio  fra  tutti  gli  sforzi  dell’  errore, 
fra  la  guerra  degli  abissi  innanzi  l’universale  giudizio. 
E se  l’arca  conservò  il  genere  umano,  questo  tempio 
ricongiungendo  gli  sforzi  del  genere  umano,  e riunen- 
dolo indipendente  e libero  dall’  errore  in  una  sola 
bandiera,  nel  glorioso  vessillo  della  croce  e della  Conce- 
zione, lo  conduca  salvo,  fedele,  vittorioso,  trionfante  del 
re  degli  abissi  nel  porto  di  eterna  salvezza,  alla  patria 
celeste,  cantando  un  inno  alla  Concezione! 

Sì  sarà  il  tempio  cattolico  di  .Maria  concetta  senza 
peccato,  dove  s’avrà  a scrivere  a lettere  cubitali  cunctas 

HAERESES  l.N'TEREMISTI  IN  UNIVERSO  MUNOO.  E verrà  Ì1 

giorno  beato  ehe  in  questo  tempio  la  Chiesa  ricca  di 
trionfi,  intuonerà  festosa  Tlnno  Ambrosiano  unita  in 
un  solo  ovile,  ed  in  un  sol  Pastore.  Fict  unum  ovile  et 
unus  Paslor  (83).  Regina  sine  labe  originali  concepta,  ora 
prò  nobis. 


BEATISSIMO  PADRE. 

Il  Sacerdote  Vincenzo  Jacoboni  prostrato  al  trono 
augustissimo  della  Santità  Vostra  espone  quanto  segue. 

In  Venezia  un  zelante  sacerdote  volendo  in  qualche 
modo  beneficare  la  pia  impresa  dell’  erezione  di  un 
tempio  dedicato  a Maria  SS.  concetta  senza  originale 
peccato,  al  B.  Giuseppe  Labre,  ed  alle  Anime  del  Pur- 
gatorio, alla  quale  l’oratore  fidato  in  Dio  è intento, 
ha  promesso  di  mandare  obblighi  di  Messe.  Ond’  è che 
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Toratore  servendosene  a vantaggio  dell’  opera  pia,  im- 
plora dalla  S.  V.  la  grazia  di  poterli  estrarre  dalla 
diocesi  Veneta.  Ed  in  questa  circostanza  supplica  ancora 
polla  facoltà  di  poter  estrarre  Messe  da  qualunque 
diocesi,  e poterle  celebrare  ubique.  Considerando  che 
titolo  alla  richiesta  grazia  è il  desiderio  di  vantaggiare 
un’  opera  pia,  entra  l’oratore  nella  dolce  lusinga  d’essere 
esaudito,  mentre  bacia  affettuosamente,  ed  umilmente 
il  S.  Piede. 

Die  14  augusti  1861 . 

Pro  gratta  de  consensu  henefactorum  ahsque  prajudkio 
eorum  volunlalis. 

Pius  PP.  IX. 

Concordai  cura  V.  aulogra|>lio  Sauclissiml  Domini 
Nostri  Pii  PP.  IX. 

E.  Secretarla  Vicarialus,  die  3 sepiemhris  1861. 

L.  S.  P.  Canonicus  Deaxgelis,  secretarius. 


AMADIO  ZANGARl 

ATRIZIO  DI  RIMIM  MACERATA  E TOLENTINO, 

PER  LA  GRAZIA  DI  DIO  B DELLA  S.  SEDE  APOSTOLICA  VESCOVO  DI  UACERATA  E TOLEKTI.VO, 
PRELATO  DOMESTICO  ED  ASSISTENTE  AL  SOGLIO  PONTIFICIO. 


Al  molto  illustre  e reverendo  signore  D.  Vincenzo  Jacohoni 
Maceratese. 

Essendo  venuto  in  cognizione  che  Ella,  dotata  com’  ò 
d’ottime  qualità,  sacerdote  studioso,  e di  buono  spirito. 
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ha  intrapreso  il  disegno  di  fare  edificare  in  una  villa 
una  chiesa  per  dedicarla  alla  Immacolata  Concezione 
della  Vergine  Maria,  al  B.  Giuseppe  Lahre,  ed  alle  Anime 
S.  del  Purgatorio,  io  in  prima  non  posso  non  lodarne 
grandemente  il  religioso  e pio  intendimento  suo,  non 
ad  altro  diretto  che  ad  accrescere  la  gloria  di  Dio,  e 
procurare  viemaggiormente  la  salute  delle  anime. 
Desiderarei  puranco  che  potesse  il  più  presto  condurre 
a termine  la  suddetta  chiesa,  per  poi  aprirla  a profitto 
spirituale  delle  medesime  : e mancandole  in  parte  i 
mezzi,  non  lascio  di  far  voti  che  le  riesca  di  trovare 
opportunamente  qualche  Benefattore  che  voglia  coad- 
juvarla  in  questa  santa  impresa  nella  certezza  di  ripor- 
tarne ognuno  gran  merito  appresso  Dio.  Prosegua  in 
questo  santo  pensiero,  e il  commendevole  esempio  che 
ha  dato  sempre  di  se  stessa,  associato  a tanto  helf  opei-a 
non  venga  mai  meno  a beneficio  de’  prossimi  e dei 
fedeli  di  Gesù  Cristo.  Nel  quale  dando  qui  a Lei  la  mia 
benedizione,  le  lascio  ben  volentieri  questo  attestato 
del  mio  interessamento. 

Dato  Dall’  Episcopio  di  Macerata,  il  29  apr.  1861. 

L.  S.  A.  Vescovo  di  Macerata. 

Pr.Tsens  excmjilum  liuerariim  episcopi  Maceratensis  ciim  suo 
originali  concordare  teslor, 

E Secrclaria  Vicarialus  urbis,  die  2 scpi,  1861. 

L.  S.  P.  Canonicus  Deangelis,  secrelarim. 

Raccomando  per  quanto  è da  me , e dietro  richiesta 
del  Reverendissimo  Vescovo  rOperaPia,ed  il  Sacerdote 
Collettore  alla  carità  dei  fedeli. 

Parigi,  2 luglio  1862. 

L.  S.  Flavio,  Arcivescovo  di  Mira,  Ktmzio  Apostolico. 
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STIMATISSIMO  SIGNOR  D.  VINCENZO. 

Sono  pochi  di  che  ricevetti  dall’  officio  postale  il  suo 
libretto  stampato  per  animare  i fedeli  alla  Santa  Im- 
presa di  erigere  un  Tempio  ad  onore  dell’ Immacolata 
Concezione,  del  B.  Giuseppe  Lahre  ed  in  suffragio  delle 
Anime  Purganti.  Da  questo  ho  rilevato,  che  la  sua  idea 
manifestatami  nel  1861  si  è di  molto  ingrandita,  e può 
credere  quanto  mai  sia  ardente  il  mio  desiderio  di 
vederla  riuscire.  Certo  che  se  riguardiamo  le  calamità 
de’  tempi,  che  corrono  vi  sarebbe  motivo  a sgomen- 
tarsi, ma  se  è volontà  di  Dio,  tutti  gli  ostacoli  vengono 
superati  si  dovessero  ancora  operare  dei  prodigi. 
Maria  può  tutto  presso  Dio.  Ella  stessa  saprà  far  ap- 
prendere agli  intelletti  anco  restii  l’OPERA  EDIFICANTE 
UTILE , ED  EMINENTEMENTE  CATTOLICA  che  sì  vor- 
rebbe mandar  ad  effetto,  e nel  tempo  stesso  muovere  i 
cuori  onde  somministrare  i molti  mezzi  a tant’  uopo 
necessarii.  Essendosi  poi  V S portata  in  Francia  si  è 
posta  sicuramente  in  un  terreno  che  potrà  fruttificare 
d’assai.  Si  dice  Regnum  Galliw  Regnum  Murice,  e si  sa 
quanto  i sudditi  di  questo  suo  beato  Regno  sieno  divoti 
e teneri  inverso  di  questa  loro  celeste  Regina.  Lo 
slancio  di  codesta  Nazione  per  le  Imprese  Cattoliche  è 
troppo  conosciato.  Si  adoperi  adunque  col  suo  zelo,  e 
il  Signore  le  conceda  il  suo  santo  ajuto.  Io  non  man- 
cherò di  pregarlo  e di  farlo  pregare  da  tante  anime 
buone  che  pure  si  hanno.  Sì  Dio  faccia  piovere  copiose 
le  sue  benedizioni  sovra  di  Lei, e le  sue  sante  intenzioni 
e su  tutti  quelli  che  contribuiranno  ad  effettuarle. 
Debbo  poi  dirle,  che  mi  è piaciuto  l’opuscolo  in  cui  ho 
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linveniili  tratti  ben  animati,  od  interessanti,  tulli 
pieni  per  infuocare  i fedeli...  Preghi  il  Signore  per  me, 
e mi  creda  sempre  quale  con  istiina  e vero  affetto  mi 
protesto. 

Di  Lei  signor  don  Vincenzo. 

Macer.ila  , Q8  g'iigno  1862. 

Dmo  Ohlmo  Affino  Servitore, 

A.  Vescovo  di  Macerata  e Tolentino. 


MOLTO  REVERENDO  SIGNORE. 

Con  lettera  del  26,  passalo  Agosto  V.  S.  mi  parteci- 
pava un  suo  divisamento,  la  fabrica  cioè  di  una  Cliiesa 
in  un  suo  terreno  posto  tra  Morrovalle,  e San  Giusto 
ad  onor  dell’  Immacolata  Concezione  di  Maria  SS.  del 
Beato  Giuseppe  Labre,  e dell’  anime  Purganti. 

Fo  applauso  al  suo  pio  pensiero,  me  ne  congratulo  di 
tutto  cuore,  e ne  la  ringrazio  pei  vantaggi  spirituali, 
che  a suo  tempo  ne  deriveranno  a quella  porzione  del 
mio  gregge.  Vero  è che  i tristi  tempi  che  corrono,  in 
specie  ora,  per  quelle  desolate  provincie,  potranno  frap- 
porre ostacoli  al  disegno  di  lei,  ma  sapendo  che  le  opere 
DI  Dio  sorgono  fra  le  difficolta,  ella  a ragione  prende 
da  questo  islesso  maggior  coraggio.  Il  quale  poi  soste- 
nuto dall’  apostolica  benedizione  del  Santo  Padre , e 
dall’  approvazione  del  suo  Monsignor  Vescovo  non  fal- 
lirà alla  sua  metà,  che  io  per  oi  a affretto  coi  miei  voti. 
La  ringrazio  dei  sentimenti  che  mi  esprime  per  essere 
fatto  degno  di  patire  qualche  cosa  pel  nome  di  Gesù 
Cristo,  mi  raccommando  alle  sue  orazioni  per  conse- 
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guire  sù  di  me  Tadempimento  della  divina  volontà,  e 
mi  dichiaro  con  sincera  stima. 

Di  V.  S.  Illnia.  — Torino,  26  selleuibre  1861. 

Affino  di  cuore  : 

F.  Card.  Arcivescovo  di  Fermo. 


MOLTO  REVERENDO  SIGNORE. 

Mi  pervenne  la  sua  lettera  scrittami  sù  i primi  del 
passato  mese,  e mi  compiacqui  del  disegno  che  mi 
descriveva  per  la  fahrica  della  nuova  chiesa.  La  mia 
assenza  però  dall’  Archidiocesi , e lo  stato  miserahile 
dei  diocesani  non  mi  fanno  per  ora  sperare  di  poter 
venire  in  ajuto  dell’  impresa.  Speriamo  che  il  Signore 
non  tardi  ad  usare  misericordia  all’  Italia,  e conceda 
così  a me  modo  di  coadjuvarla  come  vorrei.  Sono  poi 
grato  ai  copiosi  auguij  di  felicità,  che  si  è piaciuta  in- 
drizzarmi pel  nuovo  anno,  e ne  le  rendo  sincere  azioni 
di  grazie.  Prego  Dio  a ricolmarla  largamente  colle 
sue  ahhondanti  hciiedizioni  che  la  rendano  contenta, 
e lieta  per  lunga  serie  d’anni,  e specialmente  a benedire 
alle  sue  pie  intenzioni  dirette  alla  maggior  gloria  di 
Dio,  di  Mal  ia  SSma  Immacolata,  e dei  Santi  : e poiché 
ha  voluto  aggiungere  agli  augurj  la  cortesia  di  sapere 
mie  notizie  posso  assicurarla  che  la  mia  salute  si  con- 
serva buona,  malgrado  tanti  motivi,  che  potrebbero 
contrariarla , e vivo  tranquillo  nella  volontà  di  Dio , cui 
sono  intieramente  abbandonato.  Riceva  ella  coi  miei 
i-ingraziauienti  l’espressioni  della  mia  sincera  stima. 

Di  V.  S.  Molto.  ReverenJa.  — Torino,  3 Gcnnajo  1862. 

Affino, 

F.  Card.  Are.  di  Fermo. 
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MOLTO  REVERENDO  SIGNORE. 

Jeri  mi  giunse  il  gradito  foglio  di  V.  S.  del  21  cor- 
rente datato  dalla  Certosa  ; ove  tra  le  più  soavi  memorie 
celebrava  il  mistero  il  più  angusto  di  nostra  religione. 
Mi  compiacqui  assai  pei  molti  frutti  che  ne  coglieva 
la  pietà  sua;  e pelle  fervide  preghiere,  che  innalzava 
anche  per  me. 

Non  potea  poi  scegliere  luogo  più  adatto  a maturare 
le  sue  idee  alla  pia  impresa  pel  cui  prospci  o successo 
prego  di  continuo  Iddio,  c da  quanto  favorisce  dirmi, 
nutro  la  ferma  speranza  pel  conseqniinento  di  essa.  Ri- 
guardiamola QUAL  OSTIA  PER  ISCONGIURARE  I DIVINI  FLAGELLI 
E QUAL  VOTO  PER  OTTENERE  LA  PACE  AL  MONDO,  e SarCinO 

sicuri  nella  protezione  della  Vergine  Immacolata.  Sa- 
rebbe inoltre  opportunissima  la  publicazione  del  suo 
opuscolo  nel  prossimo  Maggio,  e ve  la  eccito,  se  pur 
fa  duopo.  Se  nel  ritorno  a Roma  passerà  per  Torino 
mi  farà  piacere  di  rivederla,  e sentire  meglio  l’esito 
delle  sue  zelanti  premure,  continui  in  grazia  a pre- 
gare per  me,  e mi  raccomandi  altresi  alle  orazioni  di 
cotesti  buoni  Padri,  e mi  creda  con  sincera  stima  di  lei. 

Torino,  25  aprile  1862. 

Affino  di  cuore  : 

F.  Card.  Arcivescovo  di  Fermo. 


PREGIATISSIMO  SIGNOR  CANONICO. 

Lione,  li  IO  gennaio  1862. 

La  sua  lettera  quantunque  porti  la  data  del  5,  non 
mi  pervenne  che  il  7 , perchè  impostata  il  6.  Non  potei 


quindi  unirmi  in  modo  più  esplicito  alle  pi’eghiere 
che  Ella  nel  giorno  dell’  Epifania  si  fece  ad  indrizzare 
alla  Vergine  Immacolata  pel  felice  esito  del  suo  divisa- 
mento  («). 

Sono  riconoscente  agli  augurj,  che  si  è com|)iaciuta 
di  esprimermi,  ed  ai  quali  corrispondo  coi  voti  i più 
sinceri,  acciò  il  Signore,  se  tale  è la  sua  volontà,  ri- 
muova gli  ostacoli,  e le  faciliti  il  modo  di  potere  felice- 
mente condurre  a termine  Timpresa  cui  in  onor  suo 
si  è accinta.  La  mia  salute  non  va  molto  bene.  L’op- 
pressione da  qualche  tempo  si  è aumentata,  e mi  riesce 
sensibile  non  solo  nel  salire  le  scale,  ma  anche  nel  pas- 
seggiare, se  lo  fo  alquanto  celeremente,  come  pure 
ogni  qual  volta  mi  agito  un  poco,  come  sarebbe  nel  ves- 
tirmi e nello  spogliarmi.  Faccia  il  Signore  che  questo 
incomodo  giovi  all’  anima  mia.  Mi  raccomando  per  tale 
oggetto  alle  orazioni  sue,  e coi  sensi  della  più  distinta 
verace  stima  mi  protesto. 

D.  V.  S.  Itnma. 

Dmo  oblino  servo, 

Luigi,  Arcivescovo  di  Turino. 

(a)  11  Venerando  Arcivescovo  Fran/.oni  si  era  obbligalo  di  fare  coii- 
diano  Memcnio  nella  Santa  Messa  aFBnchè  la  Pia  Impresa  fosse  coronata 
del  più  felice  successo.  Egli  lasciando  questa  valle  di  laciime,  che  non  era 
più  degna  di  possederlo,  andava  a ricevere  la  palma  de*  foni  nel  cielo.  Là 
questo  Santo  Prelato  ci  sarà  più  efficace  proieggilore,  e volgerà  più  fervida 
la  preghiera  j)cr  un’  impresa  di  gloria  al  caiioUcisino , dì  benedizioni  all* 
Italia.  Il  signore  ri  permise  di  potere  arrivare  a dire  la  S.  Messa  dinanzi 
alla  sua  fredda  salma,  che  brdlava  d'un  aria  celeste,  che  eccitava  il  cuore  di 
chi  ajiprezzavanc  i profondi  nùerlli  alla  viia  sublinie  del  sacrifitio.  Iddio  ci 
permetteva  di  poterlo  accompagnare  colla  lacrima  fino  all*  orlo  della  fossa 
clic  fortunata  avrà  a dire  d’aver  posseduto  un  santo  italiano  nii  celeste 
protettore  dcli.i  piissima  città  di  Lione,  che  fino  all'  ultimo  gli  Icsiimuniò  il 
più  (aldo  affciio. 
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M.,  le  29  décembre  1861. 

MOX  TRÈS-CHER  AmI, 

Je  fai  déjà  écrit  à Paris....  Je  m’en  réjouis  avec  toi, 
parce  que  je  désire  sincèreinent  qne  le  nouveau  sanc- 
tuaire  en  rhonneur  de  la  sainte  et  immacidée  Mère  de 
Dieu  non-seulenient  soit  édifié,  mais  encore  je  desire 
qu’il  soit  un  des  plus  beaux  et  des  [diis  fréquentés.  Je 
te  dirai  à ce  sujet  ce  que  le  saiiit  Pie  IX  m’a  dii  à moi- 
mèine  ; Que  voulons-nous , sinon  que  le  bon  Dieu  soit  qlo- 
rijìé,  aimé  et  servi  ; et  plus  il  ij  a de  sancluaires  en  l’honncur 
de  la  sainte  Mère  de  Dieu,  plus  de  pécheurs  se  converlisscnt , 
plus  de  (jriices  soni  ohtenues,  plus  d’affligés  soni  consolés, 
plus  la  sainte  Mère  de  Dieu  est  (jlorifiée.  Et  les  gloires  de  la 
Mère  sont  les  gloires  du  Fils.  Couragc,  bon  et  fìdèle  scrvi- 
teur  de  Dieu,  si  le  fardeau  et  le  travail  pouvaient  f épou- 
vanter,  que  la  récoinpense  de  glorifìer  le  Fils  de  Dieu  et 
sa  sainte  Mère  iminaculce  fencourage  et  le  fortific. 
Sois  fidèle  et  dévoué  à ta  sainte  vocalion,  et  tu  rcce- 
vras  ta  couronne.  Esto  jìdelis  usgue  ad  mortem,  et  daho 
Ubi  coronam  vitee.  Gourage,  car  je  considère  ton  oeuvre 
cornine  l’oeuvre  de  Dieu,  et  ce  sanctuaire  à Marie  sera 
cornine  ime  oasisde  délivrance,  de  repos,  et  de  l afraì- 
chissement  pour  les  pauvres  pécbeurs  et  affligés  qui 
traversent  ce  grand  et  afl'reux  désert  de  celle  vallèe  de 
larmes  dans  laquelle  ils  sont  poursuivis  par  tant  d’en- 
nemis.  Puissions-nous  dire  un  jour,  et  au  plus  tòt  dans 
ce  saint  sanctuaire,  avec  un  grand  nonibre  de  pèle- 
rins  ; Refugium  peccatorum,  ad  te  suspiramus  gementes  et 
Jlentes.... 

Ton  dévoué  scrviteur, 

V.  R. 

« 
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J’hfxiatissimo  signore  , 

Ho  ricevuto  riiltima  sua  lettera  del  29  luglio  che 
unitamente  alla  precedente  mi  conlenna  sempre  più  i 
scniimenti  di  afl’ello,  e di  benevolenza  che  V.  S.  si 
compiace  miliare  verso  di  noi,  e insieme  mi  racco- 
manda la  Pia  Opera  insliluita  da  A’.  S.  Nella  strettezza 
in  cui  prescntcìnentc  ci  troviamo,  non  ho  miglior 
modo  da  promuoverla,  se  non  colla  coopcrazione  delle 
nostre  orazioni  ; e queste  certamente  non  mancheranno 
dal  canto  nostro;  avendo  ancor  noi  per  iscopo  la  desi- 
rata  ]iace  senza  la  quale  poco  si  può  fare  in  bene  delle 
anime.  La  A’crgine  SS.  compenserà  senza  dubbio  S, 
delle  sue  fatiche,  e prospererà  colla  sua  intercessione  la 
Santa  Impresa  che  pure  è tutta  rivolta  a sua  gloria  ed 
esaltazione. E raffermandole  i miei  sentimenti  di  stima 
e di  rispetto,  ho  l’onore  di  protestarmi. 

Di  V.  S.  U. 

Roma,  9 agosto  1862. 

Devotissimo  servitore, 

Pietro  Beckx,  Preposto  Generale  D.  C.  D.  G. 


MOLTO  ILLUSTRE  E REVERENDO  SIGNORE. 

In  tempi  sì  calamitosi,  ne’  quali  si  fa  aspra  guerra 
a quanto  v’è  nel  mondo  di  più  sacro,  non  posso  abba- 
stanza encomiare  jl  piissimo  intendimento  di  A'ostra 
Signoria  di  edificare  dalle  fondamenta  un  vasto  Tempio 
nel  Piceno,  in  luogo  compreso  nella  mia  dilettissima 
Archidiocesi , a non  molta  distanza  dal  Santuario  di 
Loreto,  da  dedicarsi  ALL’  IMMACOLATA  CONCEZIONE 
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DI  MARIA  SS.  L’impresa , non  v’ha  dubbio,  è di  gran 
valore,  e di  molta  fatica,  ma  la  carità  cattolica,  a cui 
Ella  fa  appello,  si  manifesterà  in  favore  di  essa  più 
forte  e generosa,  quanto  è maggiore  il  suo  contrasto 
con  un  secolo  indifferente , ed  avido  solo  di  materiali 
interessi.  E se  mal  non  mi  appongo  V.  S.  sin  dalle 
prime  ne  ha  in  mano  bella  prova  vuoi  nell’  augusta 
protezione  del  sommo  Pontefice,  palesata  eziandio  col 
dono  di  tesori  spirituali,  vuoi  nel  favore  di  Vescovi 
rispettabili  per  zelo  e dottrina,  vuoi  nelle  preghiere, 
ed  offerte  di  anime  pie  e religiose.  Sotto  sì  felici  auspi- 
cii  si  accrescerà  certamente  il  suo  coraggio  a vincere 
gli  ostacoli  indivisibili  nel  compiere  le  opere  di  Dio,  e 
a ripromettersi  con  più  sicurtà  di  animo  il  concorso 
di  volontà,  c di  azione  de’  Cattolici,  concorso  che 
vuole  eccitare  mercè  la  diffusione  dell’  opuscolo  già 
dato  alle  stampe,  col  quale  espone  il  suo  progetto,  e lo 
scopo  di  esso. 

Ne  riceva  le  mie  sincere  congratulazioni,  e partico- 
lari azioni  di  grazie  congiunte  ai  più  ardenti  voti  che 
inalzo  al  Cielo  in  questa  terra  del  mio  esilio,  perchè  la 
Vergine  Immacolata  benedica  alle  intenzioni,  e fatiche 
di  S.  c conceda  a me  la  consolazione  di  poter  con- 
tribuire del  mio  migliore  al  compinento  della  GRAND’ 
OPERA  DI  RELIGIONE,  E DI  PIETÀ. 

In  questa  dolce  fiducia  mi  dichiaro  con  sensi  di  sin- 
cera stima. 

Di  V.  S.  R. 

Torino,  5 giugno  1862,  dalla  casa  della  Missione. 

Affezionatissimo  nel  Signore, 

F.,  Cardinale  Arciv.  di  Fermo. 
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Eccellenza  Reverendissima  , 

Giorni  sono  ebbi  lettera  dal  Sig'  D.  Vincenzo  Jaco- 
boni  di  buona  famiglia  Maceratese,  il  quale  trovasi  costi 
per  una  santa,  e veramente  grandiosa  Impresa  di  tro- 
vare cioè  mezzi  onde  eriggere  nel  Piceno  un  sontuoso 
Tempio  ad  onore  di  Maria  SS.  Immacolata.  Egli  mi 
dice  che  V.  E.  R.  ebbe  la  bontà  esternagli  che  avrebbe 
voluto  avere  una  mia  lettera  in  proposito,  ed  io  le  posso 
dire  che  il  Sacerdote  suddetto  è soggetto  e per  istudio, 
e per  pietà  eccellente.  Il  suo  zelo  straordinario  lo  porta 
a siffatta  Impresa,  che  a dir  vero  presenta  molte  diffi- 
coltà, ma  se  sarà  volontà  di  Dio,  tutto  potrà  superarsi. 
Vostra  Eccellenza  nell’  altissima  posizione  in  che  tro- 
vasi , certo  potrebbe  assai  ajutarlo,  ed  è perciò  che  io 
mi  faccio  ardito,  e spero  mi  perdonerà,  di  raccoman- 
dare lui  vivamente,  e l’Opera  cui  intende,  alla  valevo- 
lissima sua  protezione.  Di  tanto  ne  la  prego,  e con 
sensi  della  più  alta  stima  e venerazione  ho  il  grande 
onore  di  protestarmi. 

Di  Vostra  Eccellenza  Rma. 

Di  Macerata  27  giugno  18G2. 

A Sua  Eccellenza, 

Monsig' Nunzio  Apostolico,  Umo  Orno  Oblnw  Servitore, 
Parigi.  Amadio,  Vescovo  di  Macerata. 

Concordat  cimi  originali. 

L.  S.  D.  Ll'CCIARDI,  Secretarius  Nuntialurce, 
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RISPETTABILE  SIG^  JACOBOM. 

La  sua  lettera  degii  8 giugno  alla  quale  do  riscontro 
dopo  un  mese  ha  subito  questo  ritardo,  perchè  giunta 
in  Roma  in  momenti  assai  occupali  sì  per  la  solenis- 
sima  canonizzazione  dè  santi  Martiri  Giapponesi , e sì 
maggiormente  per  la  celebrazione  del  capitolo  generale 
dell’  ordine.... 

Rispondendo  pertanto  in  questo  giorno,  io  non  fo 
che  applaudire  al  devotissimo  pcrsiero  di  erigere  un 
gran  Tempio  alla  Immacolata  Vergine  Madre  di  Dio; 
ed  ascrivo  a mia  singoiar  consolazione,  se  mi  sarà  dato 
di  concorrere  almeno  col  ministero  di  qualche  confor- 
talrice  parola  ad  impi’esa  cotanto  nobile  e pia.  Alzerò, 
se  non  altro  il  cuore  al  Signore,  pregandolo  a far 
discendere  antecipate  le  sue  benedizioni  sopra  i pro- 
motori tutti  del  monumento,  designato  a Maria,  e spe- 
cialmente sopra  di  Lei.  Grandisca  Ella  infanto  gli 
attestati  di  mia  sincera  stima  e mi  creda  cordialmente. 

Di  V.  S.  R. 

Roma  Aracoeli  10  luglio  1862. 

Dmo  Servitore, 

Fra  Raffaele,  Min.  Generale. 


ILLUSTRISSIMO  REVERENDISSIMO  SIGNORE. 

Lodo  sommamente  lo  zelo,  da  cui  Ella  è animala  per 
sempre  più  estendere  la  devozione  di  Maria  Santissima 

8. 
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Immacolata,  e le  fatiche  che  non  risparmia  per  riuscire 
a fondarle  un  nuovo  Tempio  nelle  Marche, 
lo  ben  volontieri  mi  presterò  per  coadjuvarla  in 

questa  Santa  Impresa 

E con  sensi  di  perfetta  stima  mi  dichiaro. 

noma,  12  agosio  1862. 

Suo  Affezionatissimo , 

G.  Cardinal  Milesi. 


Reverendo  signore, 

Tutto  è poco  quello  che  si  fa,  e può  farsi  ad  onore  di 
Maria  SS.  Immacolata,  ed  è degna  di  Lei  l’Idea  Gran- 
diosa di  erigerle  un  magnifico  Tempio  tra  le  rive  del 
Chienti,  e del  Trodica.  Appella  al  grand’  uopo  alle 
elargizioni  dei  Fedeli , ma  poiché  Ella  piange  le  nostre 
angustie  così  dichiara  il  con\ incimento  dell’  attuale 
nostra  impotenza;  ed  è così  veramente.  E però  non 
rimane  a noi  se  non  di  unirci  a Lei  col  vivo  desiderio 
di  vedere  incominciala,  e compiuta  quest’  opera  insigne 
da  influire  ad  immenso  bene  spirituale  del  Contado,  ed 
a sommo  vantaggio  della  Religione.  Accetti  le  sincere 
proteste  della  devota  mia  stima,  e singolare  rispetto 
con  cui  mi  pregio  di  essere  veramente. 

Di  V.  S.  R. 

Lorelo,  12  agosto  1862. 

Devotissimo  Servo, 
Pellegrini , 

Arcidiac.  della  Basilica  di  Loreto,  e l'icario  Capitolare. 


i 


NOTE. 


1.  « Inipii  aiitem  quasi  ninre  fervens,  quod  quiescere  non  polest,  et  re- 
dundant  fliiclus  ejiis  in  conciilcalionem  et  luium.  « Isaias,  lvii,  20. 

2.  Si  les  scraphins  se  voilent  la  face  de  leiirs  ailes  devant  Dieii,  qiie 
ne  doit  pas  faire  cn  prdsence  de  celte  niajesié  un  vec  de  terre?  » 
Sentenccs  et  maximes  de  Benott  Labre , /'ie  du  Bienlieureux,  par  J.  M.  J. 
Desnoyers,  t II,  p 501,  Lille,  1857. 

• 3.  Oculi  ejiis  in  pauperem  respiciunt.  » Ps.  viti. 

« Qui  despicit  pauperem  e.'tprobrat  faclori  ejiis.  Piov.  xvii , 5.  e 

• Et  vere  magna  abusio,  et  magna  nimis  ut  dives  esse  velit  verraiculus 
propier  quera  Deus  niajestatis,  et  Doniimis  Sabaoth  voluit  pauper  fieri.  » 

S.  ISernaudi  Abbatis,  Senno  111. 

4.  Noi  a suo  tempo  publicheremo  i studii  che  si  vanno  già  facendo  da 
qualche  architetto  sulla  pianta,  e disegno  del  nuovo  tempio  di  Maria, 
noi  inviteremo  allora  tutti  gli  architetti  cattolici  a favorirci  e le  loro 
osservazioni,  e le  loro  più  belle  idee,  ed  itn  congresso  di  architetti  sta- 
bilirà quanto  di  più  bello,  e magnifico  potrà  adottarsi  di  guisa  che  il 
tempio  cattolico  della  concezione  sia  anche  l’opera  la  più  bella  delle  arti , 
rultimo  sforzo  di  esse  a gloria  della  llegina  della  bellezza.  Pulcbritudo  jnd- 
cherrima,  piilcltritndinis  putchrorum  omnium  summtim  oniamenlum.  Graec. 
Nicom.,  Orai,  de  oblat. 

5 La  parole  sur  des  lèvres  inspire'es  par  la  foi  est  vérité , cliarité, 

autorité.  La  parole  enseigne,  la  parole  fortifie,  la  parole  commande , la 

parole  combat,  la  parole  est  la  vraie  liberatrice Lacordairf. , Eloge 

ftinèbre  de  Daniel  O'Connel.  Paris,  librairie  Poussielgue-Uusand , t.  VI, 
p.  398. 

6.  « Melior  est  patiens  viro  forti  : et  qui  dominatur  animo  suo  exptigna- 
tore  urbium.  a Prov.  xvi , 32. 

7.  Il  n’avait  point  chercbé  à se  garantir  de  la  malproprcté.  Ponr  ne 
pas  juger  avec  des  yeux  de  cbair  ces  cboscs  qui  s’élèvent  au-dessus  des 
idées  conimuncs,  et  qui  se  surnaturalisent  par  la  sublimile  de  l'inlen- 
tion  , ccoulons  le  grand  Bossuet , l'aigle  de  Mean.v,  parlant  du  marlyre 
de  Saint  'Ibomas,  archevéqne  de  Cantorbéry  : • 11  présente  sa  téle  et 
fait  sa  prièie.  Yoici  les  voeux  solennels  et  les  paroles  raysiiques  de  ce 
sacrifice.  Je  stiis  prét  à raourir,  dit  le  saiut  archevéque,  pour  la  cause 
de  Dieu  et  de  son  Église,  et  tonte  la  gràce  que  je  lui  domande,  c’est  que 
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mon  saiij»  lui  rende  la  paix  et  la  liberu?  qu’on  veul  lui  ravir...  Abaliu  par 
le  coTip,  sa  lauf[ue  froide  et  inanimée  setnble  cncore  nomnier  l’Kglise. 
Mais  voici  un  noiiveaii  speciacle.  Après  qu’oii  a dcponillé  le  salili  niarlyr, 
on  dccouvre  un  iiiire  marlyre  non  moins  adniirable,  qui  est  le  niariyre 
de  sa  |iénilcnce , un  rilice  affreu*  loul  plein  de  vermine.  ...  .Ab!  ne  nié- 
piisons  p.is  celle  peinlure,  et  ne  rraignons  point  de  leniucr  ers  ordures 
si  prcricnscs.  Ce  cilice  lui  perce  la  chair,  et  il  est  si  atiacbé  à sa  peau, 
qn'il  senible  (pi’il  soli  une  aiitre  peau  auloiir  de  son  corps.  Oli  \oil  que 
ce  saint  a tbé  niariyr  durant  toul  le  cours  de  sa  \ie;  et  on  ne  s'élonne 
plus  de  ce  qu’il  est  mori  avee  lanl  de  force,  mais  de  ce  qu  ii  a pu  vivre 
au  milieu  de  lelles  sonffi  ances.  » Paitég.  ile  saint  Thomas  de  CantorLcr) , 
prunoncé  à l’aris  en  IfiCH,  cu  l’cglise  de  Sainl-Tbomas  du  Louvre  fp.  135). 

8.  Il  nc  ii)aiK|uait  jamais  (i’assisier  ré/jiilièrciuent  à la  neuvaine  de 
riminacuUe  Conc'C[>iioiì  de  la  sainie  Vierge , qui  a licu  tous  les  ans  dans 
Téglise  des  Sainls-Apòircs.  [Vie  du  B.  Ben.  J.  Labre,  p.  104.  — Lille.  L. 
Leforl,  18G0.) 

9.  « Paiipeiias  ordine  prima  est  et  quasi  pareus  alianim  virluiuin.  » 
S.  Amb.,  lib.  V in  Lue, 

10.  Nel  glorificare  il  B.  Giuse|)pe  Labrc  è nostro  inieudiuiento  di  ren- 
dere omaggio  attchc  all’  augustissimo  protettore  del  Bealo,  al  purissimo 
sposo  di  Maria  inm>ac<<laia  S.  Giuseppe.  Fin  dal  comincianieoto  abbiamo 
alla  sull  polente  proiezione  affidata  la  pia  impresa  promettendo  di  erigere 
a testimonio  di  riconoscenza  nel  novello  tempio  un  altare  dedicato  a lui, 
e di  promulgarne  la  santa  e salutar  devozione. 

11.  • Maria  bona  existcntibus  in  Purgatorio  quia  per  eam  babent  suf- 
fragium.  . S.  Vi^cE.\Tll  Feiikerii,  Set.  de  yal. 

12.  0 .Audivit  sancia  Birgitta  Ipsam  bcataiii  Dei  Geoitricem  dicenteni  : Ego 
suiii  Maicr  Dei,  et  Mater  omnium,  qui  sunt  in  Purgatorio,  quia  omnes 
poenae  qua;  debentur  purgandis  prò  jieccalis  ipsorum  per  preces  meas  qiia- 
libet  bora  aliijuo  modo  miligantur.  » Blasias,  cap.  Xlii  ; MonilisSpirilualis. 

Cosi  parla  Gesù  Cristo  stesso  a Maria  SS.  secondo  santa  Brigida. 

« Tu  es  Mater  mea  , tu  Mater  misericordiae  : tu  consolatio  eorum  qui 
stilli  in  Purgatorio.  • Lib.  I,  Bevel.  Sancì.  Brigitlae,  cap.  xvi. 

13.  « Beata  Virgo  in  regno  ptirgalorii  doniinium  tenet , propterea 
Inquii  Ecclesiastici  xxiv,  et  in  Jbtvlibus  marie  ambulavi.  Pmna  siquideni 
purgatori!  ideo  dicitur  flucius  quia  transitoria  est  ; sed  addilur  niaris 
quia  nimirum  est  amara.  .Ab  bis  lormentis  liberal  Beala  Virgo,  maxime 
devotos  suos;  et  boc  est  quod  ail  : et  in  fluclibus  maris  ambulavi;  scilicct 
visiiaiis,  et  subveiiiens  necessiialibus  et  lormentis  devotorum  meorum, 
imo  et  omnium,  qui  ibi  cxistunl  quia  libi  sunt,  cimi  sint  blii  gratix. 
Sancì.  Dernardiniis  Senensis,  Scr.  Ili,  De  glorioso  nomine  Maria;,  art.  2, 
cap.  III. 

14.  Le  anime  del  Purgatorio  sentono  tenerissima  gratitudine  per  quelli 
ebe  loro  prestano  suffragi!.  Ed  è opinione  di  alcuni  ebe  esse  corrispondano 
anebe  alle  pregbiere  di  suffragio  ebe  per  loro  volgano  quelle  anime  le  quali 
trovandosi  in  mor.al  colpa  non  possono  diminuire  le  pene  delle  loro 
fiamme.  Di  tale  avviso  è fra  gli  altri  Adriano  Sesto  Seni,  de  Pcenitentia, 
dove  dice  : Si  quis  prò  animaLus  in  Purgatorio  quamquam  peccator  animo 
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proficii-ndi  eis  ornlionem  fecerit,  ofdigat  eas  ad  antiihla,  seti  ad  grnli- 
tu  linem  licei  nilnl  ei'dem  follasse  impelraveril.  V.  se  penaiilo  reiuluno 
amorevole  e prezioso  coiiiracainbio  queste  anime  benedette  a ehi  a loro 
non  arrechi  sollievo  di  sorta,  che  non  faranno  |>er  quelle  aninie  che 
giungono  a mitigar  le  lor  fiamme,  e che  le  spengono  anche  del  tutto,  con  i 
suffragi  della  chiesa  rompendo  le  loro  ferree  e.itene? 

15.  Un  fatto  prodigioso  narratoci  da  S.  Pier  Damiano  ci  somministra 
una  eloquente  prova  dell’  amor  di  Maria  verso  le  anime  sante  del  Pur- 
gatorio. B.  V,  Maria  in  siitE  festivitatis  Assumptione  innumerus  liberal 
a poenis  Purgatorii.  B,  Pf.tri  Damiam,  Opusc.  xx.xiv.  De  variis  mitaculosis 
narrationibus  , cap.  ni , p.  253.  Parisiis,  Egidii  Tomperc,  16G3.  — Possiamo 
quindi  a r.ngione  dedurne  che  Maria  molle  anime  libera  dal  Purgatorio 
in  tutte  le  sue  feste,  e innanzi  alle  altre  in  quella  della  sua  Immacolata 
Concezione  per  rendere  anche  piu  hello  in  cielo  il  suo  trionfo  sul  Dragone. 

IG.  “ Lilium  diciinr  convallium  ex  co  qnod  in  huniilitate  dclectainr. 
Monles  eiiini  fugil  hoc  lilium,  non  hahet  locuiii  in  superbis.  Amat  vailcs, 
liumilia  diligit,  et  in  incntihits  humilium  eorum  qui  pauperes  sunt  spi- 
riiii,  na.scitur  et  floret.  ■ Frane.  Titclmani  Hasscllensi,  O,  M.  Commen- 
tarius  in  caput  primum  Cantici  canticorum.  Pariisis,  1550,  p.  30. 

17.  “ Fgo  flos  rampi,  et  lilitim  convallium  : Hoc  li'ium  non  in  montihiis, 
sed  in  convallihus  nascitiir  : quia  superbis  Deus  resislens  in  humilium 
cordihus  iuvenitur.  » B.  Petbi  Damiani  , 7/om.  xi,v,  in  Naiivitale  B.  V.  M. 
p.  lOG. 

18.  f.a  brevità  che  in  quest’  opuscolo  ci  è necessaria  non  ci  permette 
di  ricordare  le  stupende  apparizioni  dell’  amabilissima  Madre  Nostra 
nella  campagna,  nelle  solitudini,  e ad  attinie  semplici.  Ci  basterà  per  ora 
d’inviiare  il  lettore  a svolgere  Peruditissinia  opera  di  M.  le  cure  et  cha- 
noine  Paul  Sausseret,  intitolala  : Apparilions  et  lìévelations  de  la  très- 
sainle  yierge , depuis  l’origine  da  Cbrislianisme  jnsgiià  nos  joiirs.  Paris, 
Vivès,  editeur,  1854. — Fd  a consultare  il  prezioso  lavoro  di  M.  l’ahhé 
Pougel , intitolato  : Hisloire  des  principaux  sanctuaires  de  la  Mère  de 
Duu.  Lyon,  Pe'risse,  1847.  — Cosi  1 iuteressentissima  opera  di  M.  l’ahhe- 
F.  Grohel , intitolata:  y’nIre-Dame  de  Savoie.  Antieey,  Bordet , lihraire, 
I8G0  — La  tnccaulissima  Hisloire  des  merveilles  de  S.-D.  da  Laos,  par 
M.  r.ihhé  F.  Proti.  Gap,  imp.  Delaplace,  1858. — iSoaveau.x  ducumenls 
sur  l'évinemeut  de  la  Saletle , par  M.  l abbé  Housselol.  — L’éloquentis- 
sitiia  Lettera  pastorale  di  S.  E.  M.  l’eWéque  de  Tarhes.  » Mandemenl  de 
M.  Berlrand-Scvère-Laurence , cvéqiie  de  Tarhes,  portant  jugemeut  sur 
I appjrilion  qui  a eu  lieu  à la  grolle  de  Lourdes. — Dalla  lettura  di  queste 
ed  altre  ragguardevoli  opere  soavissime  al  cuore  degli  amanti  di  Maria,  si 
potrà  ili  leggieri  rilevare  quanto  sia  a cuore  alla  Vergine  Immacolata,  e la 
solitudine  e la  campagna,  e come  sontuosi  tempii  solitarii  e silenziosi  siano 
di  granile  profitto  spirituale  ai  fedeli. 

19.  Anche  la  miracolosa  iranslasione  della  Santa  Casa  di  Maria  santis- 
sima ci  fornisce  una  splendida  testimonianza  dell’  amor  di  Maria  per  la 
campagna.  Essa  volando  sulle  ali  di  .Angeli  non  si  posa  nelle  città,  non 
scieglie  Bouia  stessa  centro  del  caiiolicismo,  ma  soffermandosi  nei  monti  e 
nelle  foreste,  si  stabilisce  in  una  collina  circondata  da  una  setvetta  d'alloro 
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apparlenente  aJ  una  pia  vedova  cliiamata  Lauretta.  Tiirsellinius  S.  J.  Storia 
delta  Santa  Casa. 

20.  Ijìsius  ameni  Virginis  natali*  Domus  divinis  mysteriis  consecrata, 
Àngeloriini  ministcrio  ab  infidelium  potestale  in  Dalnialiani  prius,deiude 
in  Agruni  Laurclanuin  Picenae  |)rovinciae  translala  fuit,  sedente  Sancto  Coe- 
testino  quinto  : canidenique  ipsatn  esse  in  qua  Verbum  caro  factum  est,  et 
liabitavit  in  nobis,  tum  pontiKciis  drplomatibus,  et  celeberrima  totius  orbis 
veiicratione,  tuiii  continua  miraculorum  viriulc,  et  cadestium  beneficioruin 
gr.itia  coniprobaltir  (Ihev.  Iloin.  in  festa  Trust,  Almae  Domus  lì.  M.  V. 
Lect.,  vi). 

21.  C’est  ]>ar  la  mort  qiie  la  inorale  est  entrée  daus  la  vie  : si  l'Iiomnie, 
tei  (jii’il  est  aujoiird’iiui  aprcs  sa  cliute,  fòt  denieuró  immorlel,  pent-étre 
ii’ei'it-il  jamais  contili  la  verni.  (CHATF.Ai'BniASO.  — Genie  du  Christia- 
nisme,  qiiairieme  panie,  livre  troisième,  cliap.  vi,  pag.  431.  — Paris, 
Garnier  frèi-es,  185!)). 

22.  Quegli  ordini  religiosi  che  abitano  la  solitudine  dè  campi  e che 
hanno  recato  grandi  vantaggi  ed  alla  spirituale  ed  alla  materiale  cultura 
della  campagna,  sorsero  sotto  la  particolare  proiezione  di  Maria,  sembrano 
da  lei  stessa  fondali,  c militano  sotto  il  suo  nobil  stendardo. 

Leggasi  il  capo  8.  Urdines  reguhres  B.  Virgini  sacri  Lib.  lert.  Mari.ne 
Angusta?,  anciore  Fcrreolo  Loerio.  Airebali,  1608. 

In  Gallia  naialis  beatissimi  Patris  nostri  Alberici  secondi  .Abbatis  Cister- 
tii,  qui  cimi  beali*  lloberto,  et  Stepliano  sacrtini  nostrum  ordinem  inclioa- 
vit;  qitcm  ipse  sub  Deipara;  Virginis  titulo  et  patrocinio  constiluil;  a qua 
eliam  vicissim  albani  cticullani  piiis  Pater  accepit,  unde  nigro  liabitu  Clu- 
niacensiurn  relieto,  albi*  vestibiis  de  celerò  Cislerlienses  uti  cocpcrunt. 
Imo  Consiituiioncs  quas  ipse  primo  condiilit  a beatissima  Virgine  accepisse 
fertiir. — ■Menologiiim  Cistcrtiense,  septinioKal.  Febr.  Aniuerpi-ie.  1C30. 

Leggasi  il  cap.  x — Les  Ordres,  pag.  209 — della  preziosissima,  erudita, 
ed  elegante  opera  del  sig.  Abbate  Orisini  intitolata  La  l-’ierge.  — Paris, 
L.  Mercier,  éditetir,  18  45.  Tom.  II,  p.  209. 

F.nfin,  ilu  treizièiiie  aii  qitinzième  siécic,  la  Gràce-Dicti  fut  aussi  appelée 
la  Vallee  de  la  bieiilieiireuse  Vierge  Marie  [l'allis  heaUe  Maria  T'irginis), 
iion-seitleincnt  parce  qiie  son  cglise  fot,  comme  loutes  cclics  de  Citeaux , 
dédice  :i  la  Alère  de  Uieii,  mais  eneore  parce  qii’elle  posseda  jusqii'à  la  fin 
dii  dix-liiiilième  siede  mie  statue  niiraculeiise  au  pied  de  laquelle  venaient 
prier  de  nombreiix  pélcrins.  (^Histoire  de  l'abbaye  de  la  Gràce-Dieu , par 
l’abbé  liicii.MiD,  cure  de  Daiiiheliii.  — Bcsancon.  Jacquin,  1857.) 

L’ordre  patriarcal  de  Saiiit  Bcnoit  a eu  en  usagc,  selon  la  prescription  ex- 
presse de  son  illustre  foiidatcìir,  d’Iionorer  la  Vierge  par  la  première  sta- 
tion de  la  procession  qui  doit  avoir  lieii  lous  les  dimanclies.  — La  plupart 
des  abbayes  de  Cliiiiy  out  élé  en  mure  consacrers  à Marie  , suivani  les  in- 

tenlions  de  saiiit  lìeiioil L’ordre  contemplatif  de  Saint-Bruno  a eii  pour 

berceau  le  sanctiiaire  de  Casalibiis  , consacrc  k Marie,  et  pour  dévoiioii 
conslitiuivc , la  réeitalioii  de  son  office  lous  les  jours.  I.'ordre  travaillcur 
de  Citcaiix,  qui  eiit  pour  premiers  fondateurs  les  abbés  Robert  et  Albéric, 
sortii  de  l’ordre  de  Cliiny  par  un  zèle  de  reforme  doni  riiispiraiion  fui 
bautement  attribiiée  .ì  la  sainte  Vierge.  On  raconte  qu’elle  donna  elle- 
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incme  Ics  constitutions  qui  devaient  le  regir.  Pour  leconoaiirc  soii  virgiual 
patronage , la  coule  bianche  fui  substiluée  à la  robe  noire  de  Cluny,  et  il 
fui  décreté  que  loiis  Ics  luonasières  de  Ciieaux  scraicm  uiiiv(  rsellemem 
consacres  à Marie  (Nicolas.  Infiucnce  du  culle  de  la  ^ìerge,  liv.  IV, 
clinp.  VI,  piig.  405). 

23.  Beali  Peni  Oamlani.  ffom.  xlvi,  jiag.  108,  voi.  II,  édit.  cit. 

24.  In  questo  opuscolo  non  possiamo  che  passare  di  volo  su  di  im 
campo  ben  vasto,  noi  presentiamo  oggi  le  Ola  di  un  opera  intitolata  ri^van- 
gelizazione  de’  campi,  che  coll’  ajnlo  di  Dio  [joblicheremo  più  tardi  a pio- 
luio  della  pia  impresa,  e perciò  di  buon  grado  accogheremo  le  riflessioni,  le 
idee,  le  erudizioni  che  le  persone  versale  in  materie  di  lai  fatta  amassero 
inviarci. 

25.  Vitx  lcni[)us  quod  fuii  annonirn  omnino  ircdccim  in  campe- 
stribus  fere  niissionibus  exegit...  Gnm  autein  hyeme  fere  moniimn  incohe 
priiinis  ac  nivibus , agrornm  cultura  prohibiti,  in  mapalibns  ac  tugonis 
olieniur,  hanc  ille  lempestalem  ad  ea  loca  pcragranda,  aptiorcin  exisiima- 
bat..  ....  Cum  perfecto  jam  opere,  ex  una  siaiione  migratnrns  essti  in 
aliam,  et  recens  muliitndo  continenfer  accurrerei  ; ne  ad  consiiintani  diem 
indictojam  coelu  abesset  inler  ambulaiidain  couHteniibtjs  pra*bcbat  aurcs. 
Prteibat  Pater,  ejus  qui  primus  occurrerai  cxcipiendjE  confessioni  inteiUns  : 
scquebalur  rusticorum  agmen  , ocalis  Immi  demissis,  Uosarii  globulos  dc- 
curreniinm;  dunque  iinus  me  noxaruni  filerai  al)Sohiui$,  alter  alteri  succe- 
debat.  — Nonnulli  eiiam  missionis  tempore,  accessu  cxciusi,  ni  eo  benefi- 
cio ipsi  quoque  friiereniur  abciinti  se  nitro,  per  nivales  et  devios  montes , 
itineris  aut  duces,  aut  comiies  adjungebant.  Kt  constai  eortim  aliqnos,  tu 
peccala  animique  molesiias  in  ejiis  anrilnis  ac  sermone  dcponcreiit,  nullo 
cibo  et  polu  per  sex  leucas  inlegras  hominem  prosequutos  {f  'ita  S.  Joanuis- 
Francisci  liegis,  5.  J.  Auctore  P.  Antonio  Boncio  S.  J ). 

2G.  Leltcradi  S.  Francesco  Regis  al  P.  generale  datata  cosi.  » Anicy  Kalw*n- 
dis  Aprìiis  anni  1610  loti  societati  felicissimi  et  mibi  tali  concessione  ju- 
bilo  pieni. 

27.  Le  bonlienr  doni  jouissaient  les  popnlaiions  sujeites  ou  voisiiics  des 
ordres  religieux,  lorsque  ccux-ci  éiaient  etix-mémcs  bhres  et  régnliers,  est 
un  fait  dout  Tcvidence  est  prochimée  par  riiisioire  , et  ronsacréc  dans  Ics 
souvenirs  de  toutes  les  naiions.  Jamaìs  institulion  ne  fui  plus  popiilaire, 
jamais  niaiires  ne  furenl  plus  aimes  ....  Les  atieniais  doni  ils  furcnt  vic- 
limes  (les  ordres  monasiiqnes)...  n’oni  inspire  que  des  regrets  et  des  alarmes 
aii  pcuple  des  campagnes , ou  à ccs  classes  infèricìires  et  indigenies  doni 
les  besoins  et  les  ^mssions  éveilhnt  aujourd' Imi  de  si  justes  solliciiudes . [l^s 
Moines  d'Occident,  \ydr  le  eomie  ok  Montalembert,  iniroduciion , toni.  1®^. 
— Paris,  1860.) 

28.  Ce  n*éiait  ]»as  seulcmeiii  par  Icms  amnónes,  par  leur  géncrosité  et 
Icur  bospitaliié  malérielle , (jii’ils  rcgnaieiu  ainsi  sur  les  cceiirs  : c’ctaii  par 
leur  affable  et  paternelle  sympaibie,  ])ur  Icur  inicuét  aciif  et  cordial  polli- 
lo peiiple  ; c’ciait  encore  par  une  solliciiiide  constante  et  aclive  ponr  le  sa- 
lut  et  le  bonlieur  des  àiucs  souffrantcs.  Pleurcz  avee  le  uidlbcurcux  {prò 
misero  miserans  lacrimas  effaude  sodali.  • — S,  Columbi  Carmen  monasti^ 
c/ion),  avait  dit  l'un  des  patriarebes  de  Pordre  monastique,  saiiil  Coloniban, 


ci  cc  fui  un  ))rcceplc  auquel  ils  ne  dcsobclrcnt  jainais.  Nulle  pari  la  race 
liumahie,  tlaus  ses  joics  el  dans  ses  doiileiirs , n'a  iroiivé  des  sympalliies 
plus  vives  el  plus  fécondes  (jue  sons  le  froc  du  moine.  La  vie  soliiaire,  la 
monification  , le  cébbat,  bien  loin  d’éleindre  dans  le  coeur  du  moine  l’a- 
mour  du  procbain,  cn  aiigmenlaienl  rinlcnsilé  el  la  redoublaicnl  en  la  pii- 
riHanl.  Mo.ntalembkbt. 

Nous  aulres(con/easa  troppo  trirrliun  niitnre  porloghrse  gran  partigiano  del 
sistema  che  ha  rovinato  la  religione  della  sua  patria]  qui  avons  assiste  à la 
siipprcssion  d’une  panie  des  anciens  monasières  du  Minbo,  et  qui  avons 
vu  les  birnics  du  peuple  qui  y irouvait  toujours  des  secours  dans  ses  ma- 
ladies  et  du  paio  dans  sa  vieillesse,  nous  ne  savons  si  les  larmes  élaient 
mcnsongères,  mais  nous  savons  bien  qiiMles  doniiaient  un  démenti  formel 
aux  ibéories  des  poliiiipies  qui  écrivcnt  loin  des  camptignes , dans  le  silente 
du  cabinet  ou  ati  milieu  du  bruii  des  grandcs  villes.  (O  Panorama,  fornai 
litlcrario,  n"  27,  L'shoa  , 1837.)  Questo  brano  è riportata  dal  chia  : C.  DK 
Montalesideut. 

29.  Qual  fonte  di  perenne  beatiludinc  sarebbero  i campi  al  buon  cilla- 
dino  se  fossero  eminentemenle  cristiani  ! Oli!  allora  le  caste  aliratliie,  e le 
incantevoli  beatitudini  della  campagna  in  t|ue’reccssi  placidi,  e subliinalori, 
qual  polente  conforto  non  appresterebbero  al  cuore  infastidito  e nausealo 
dal  superbo  lezzo  delle  ciità  ? 

30.  La  Breiagne  offrii  (dans  la  revolution  de  1793)  unc  rcsistance  pas- 
sive iniiine  et  tenace,  qui  parviul  à lasser  la  jicrsccutioii  méme.  Elle  ne 
ceda  ni  à la  colere,  ni  à la  peur.  En  jiassant  auprcs  des  niciics  veines  de 
leurs  madoues,  le  paysan  breton  ótait  iristement,  piousemcni  son  feiitre  à 
graiids  bords , et  suivail  son  ebemin  cn  disanl  un  Ave.  Le  dimanche,  il 
s’asscyait  dev.int  sa  porle  avec  sa  famille,  et  demeurait  dans  un  profond 
silcnce,  les  ycus  a'.taclics  sur  l'église  de  son  hanieau  , où  tant  de  fois  il 
avait  iuvoquó  .léstis  et  Marie.  • Je  forai  abattre  vos  clocliers,  disait  Jean- 
Bon  Saint  André  au  maire  d’uii  village,  alili  que  vous  u’ayez  plus  d’objcls 
qui  vous  rappellenl  \os  superstitions  d’auirefois.  — Vous  sercz  toujours 
obligc  do  nous  laisser  les  éloiles , lui  répoiidit  le  paysan,  el  on  les  vod  de 
plus  loia  que  nolre  clocber.  ■ [La  yierge,  par  M.  l’abbé  Or.siNi,  toni.  11, 
ebap.  X II,  pag.  279-  — l’aris,  18-Ì3.) 

31.  Con  queste  idee  è die  resistono  alle  più  dure  fatiche  i monaci,  ed  in 
quelle  trovano  una  via  alla  perfezione.  «Cogita  queiii  in  uno  laborem  onines 
incidimiis,  cogita  quelli  laborem  tu  Dei  blio  leceris  peccatis  tiiis,  qui  prò 
le  laboravit  suslineiis.  Tu  cnim  enm  laborare  fecisii  iniquiiaiibus  tuis.  Co- 
gita bcatoruni  rct[uiem  quani  optata  sii  : lìeati  rpii  rcgiiiesciint  a laboribus 
siiis  (A|)oc.,  x;v).  Opta  tiddibiis  defiinctis,  et  pi  eeare,  ut  detur  eis  requies 
pcrpelna.  Audi  Cbristuin  vocaiitcm  ; fenile  ad  me  omnes  gai  lahoratis  et 
onerati  cstis , el  ego  reficiam  vos  (Manli.,  xi,  28).  Cogita  oiiiiies  sunius  ad 
viiieam  vocali,  ut  operemiir  boiiiim  ad  omnes.  O quani  beala  erit  novis- 
sima bora  quando  dicelnr  iis  qui  poriaverunl  pondiis  dici  et  a’sius  : fenile, 
henedicti  l’alris  mei,  posiiclete  regnum  guod  vobis  parntum  est  ab  origine 
mundi  (Manli.,  x\'’,  3f).  rune  cnim  reildeliir  inerces  iinicuiqiie  jiisla 
opera  sua.  liigemiscc  laiii  miillos  leciiiu  esse  iti  vinca  eliani  coiidiictus, 
qui  slaiit  tota  die  oliosi.  [D.  Jnan.  I.anspcrgii Carlusiani  fpistolar.paraencli- 
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lar.  lib.  II. — Coloniae  Jgrìppinae , npiid  Jnannem  liivps,  1630,  1.  'iiX. 

32.  Mi  sia  lecito  qui  ilare  un  tributo  in  qualclie  guisa  della  devozione 

elle  io  sento  all’  inclito  S.  Bruuone,  ed  al  suo  santo  ordine  |)reziosis.siino  c 
ben  caro  a Maria,  ed  amico  benefattore  de’  campi,  col  riporl.ire  oppor- 
lunamciite  un  eloquente  brano  del  gran  fondatore  dei  Certosini,  sui  van- 
taggi della  solitudine.  — Quid  vero  solitudo  sileutium  ainatoribus 

snis  utilitatis  jucunditatisqne  conferat,  norunt  hi  sobtm  qui  experti  sunt. 
Hic  namqtte  viris  strenuis  tam  redire  in  se  licei,  quam  libet  ; et  habitare  sc- 
cum,  virtutunique  germina  instanter  excolere , atque  de  paradisi  feliciler 
fructibus  uti.  Hic  oculus  die  conqueritur,  cujtis  sereno  intiiitn  vulucratiir 
sponsus,  amore  quo  mundo  et  puro  conspicitur  Deus.  Hic  otiuni  celebratur 
negotiostim,  et  in  quieta  [lausalur  actione.  Hic  prò  certaminis  labore  repen- 
sat  Detis  atbletis  suis  mercedeni  optatam,  pacetn  videlicet,  quam  mnndus 
igniirat,  et  gaudiitm  in  Spiritu  saucto.  {f^ie  de  saint  Bruno,  par  M.  DiJ 
CtiEu.x,  livre  troisième.  — Lettre  de  saint  Bruno,  cerile  de  Calabre  à Baoul 
Devert,  prévót  de  l'église  de  Rcims,  pag.  226.) 

33.  Tu  scala  illa  Jacob  quae  bomines  vebis  ad  ccrliim,  et  Angclos  ad 
hitmanunt  deponis  auxilium.  Tu  via  aurea,  quae  bomines  reducis  ad  pa- 
triam.  Tu  sladiura  quod  bene  currentes  provebis  ad  coronam.  (S.  Petrus 
Dam.,  Opusc.  li,  cap.  xix.) 

34.  O quies  scala  ccelestis!  O quies  via  regni  coelestis!  O qiiies  peccato- 
rum,  specitlum  qua:  ostendis  bomini  delieta  sua!  O quies  lacryinarum  in- 
dultrix!  O quies  niansueludinis  genitrix  ! O quies  bumililalis  conluber- 
nalis!  0 quies  perdticens  bominem  ad  pacitìcnm  slaium  !...  O qtiies  mentis 
illuniinatrix  ! O quies  cogitaiionum  exploratrix  ! O quies  religionis  maler,! 
O quies  passionum  career  ! O quies  virlutuin  oniniuni  cooperalrix!  O quies 
sanctai  patipcrlalis  ministralrix  ! O quies,  Cbristl  ager,  Fruclus  bonos  profe- 
rens...  Ita  frater  hanc  posside  parteni  optiniam  quam  clegit  Alarla  qu.ae 
non  anfcretur  abea.  (S.  Epuraem  Svnt.  .\dliortatio  de  silentio  et  quiete.) 

O vere  vita  pacifica,  coelestique  simillima.  O vita  nielior  stiper  vitas... 
Vita  reformalrix  anima;...  Vita  pbilosopbica,  poetica,  saticla,  prophetica. — 
Petrarca,  De  L'ita  solitaria,  1.  11,  cap.  viti.) 

35.  Experlo  crede  ; aliquid  amplius  inveuies  in  silvis  quam  in  libris.  Tigna 
et  lapidea  docebunl  te  quod  a magislris  audire  non  possis.  (S.  Ber.n., 
epist.  evi.) 

36.  Aleritorium  animariim  est  solitudo,  castra  Domini  exercituum  est  so- 
liludo,  sagena  ad  capiendos  cibos  est  solitudo,  paradisus  deliciariim  est  so- 
litudo: gymnasium  est  coelestis  philosopbia;  solitudo;  quid  amplius?  Deam- 
btilaioriuin  Dei  est  solitudo.  (Petrus  Cellensis,  1.  IV,  epist.  xii.) 

37.  E per  fermo  la  condizione  agricola  itna  condizione  nobilissima  ed  in 
se,  e nella  sua  origine.  L'aver  oggi  quasi  stabilito  esser  nobiltà  la  delica- 
tezza, la  mollezza,  l’ozio,  il  riposo,  ha  portato  per  necessaria  conseguenza 
essere  ignobiltà  faticare,  sudare,  meritarsi  il  pane,  e perciò  tanto  |)iù  igno- 
bile è stimato  l’uorno  quanto  più  suda,  e fatica.  Abbarbicatasi  la  falsa  idea 
negli  uomini,  i quali  senza  uno  spirito  di  perfezione,  sentono  di  leggieri  il 
desio  di  sollevarsi  ed  essere  avuti  anche  per  semi-dei  n’  è venuto  per  effetto 
naturale  il  rifuggire  dal  travaglio,  cd  essere  alto  grado  di  nobilita  làr  sudare 
gli  altri,  e cbiamaisi  nobilissimo  citi  ignobilmente  ha  un  servitore  al  canto 
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anrilc  ne’ più  comuni  hisof^ni.  Si  ridoni  l'idea  di  nobiltà  alla  fatica,  e 
d'  ifpiohiliià  e scliiavìLù  alla  niolle/za  , ali’  ozio,  ed  allora  sarà  veraniemc 
riconosciata  per  nobilissima  i’af^ricohura,  e tanto  più  nubili  saranno  qindli 
che  vi  si  applichino  (pianto  più  in  quella  versino  il  sudor  della  fronte, 
l/a^ricoliura,  più  che  nei  libri,  avrebbe  grandi  pro^^rcssi  nella  pratica,  e la 
società  avi  ebbe  uomini  sapienti,  se  i liuoni  infjegni,  ed  i ricchi  calpestassero 
la  delicaiissiina  odierna  nobiltà,  amassero  di  ornarsi  della  nobilita  virile  e 
robusta  dei  campi,  non  isdcf}iiando  talune  fiate  di  consolidare  le  mem- 
bra nelle  fatiche  campestri.  S.  Pietro  Damiano  mette  la  vita  campestre  al 
disopra  delia  gloria  delle  armi.  — Prfsces  et  Connina^  1.  IV,  foi.  xxi,  edit. 
rii.  CLXXXix  Qtiod  mrlius  sit  agricolce  iaboranli  quarti  Domino  jìTceli/mii  : 

Bella  ciei  Dominus  proscindit  ruta  coionus 
llle  patel  jaculis,  hic  fruguni  gaudet  acervis. 

BammeiUcrcmo  con  Virgilio  che: 

(lane  olim  vciercs  viiam  coluerc  Sabini  ^ 

ILmc  Reiuus  et  fraler  : sic  fortis  Ktrurìa  crcvit; 

Scilicet  et  rerum  facta  est  pulclierriiiia  Hoina , 

ScptcnKfuc  una  sibi  muro  circumdedil  arces 
Aule  elioni  sceptrum  Diclaei  regis,  et  ante 
Impia  qnani  c;esis  gens  est  cpulala  juveiicis, 

Aiireus  hanc  viiam  in  lerris  Saiurnus  agcbai. 
lm[)osiios  duris  crepitare  incudibus  enses. 

P.  ViRGiLii,  Georgicoìiy  1.  II,  in  fine. 

I patriarchi  dell*  Antico  Testamento  lavoravano  la  terra,  erano  pastori, 
Davide  era  scelto  fra  i pastori  per  abbattere  Golia,  Grandi  santi  banno 
nella  vita  pastorale  sortilo  i tiaiali,  là  trovarono  il  vestibolo  della  santità. 
S Isidoro  sudò  sulla  terra.  La  beala  Germana  Cousin  patrona  di  Parigi  fu 
pastorella.  S.  Vincenzo  de’ Paoli  , S.  Felice  di  Canialice  sentirono  le  prime 
dolcezze  dell’  amor  di  Dio  nella  campagna.  La  campagna  diede  i natali 
a S.  Genoeffa,  a S.  Pasquale  de  Baylon,  a S.  Diego,  a S.  Giovanni  di  Mas* 
saccio,  a S.  Nicola  de*  Longobardi,  a S.  Zita  di  Lucca,  e molti  altri.  1 più 
grandi  uomini  in  sauiilà,  ed  in  iscienze  amarono  teneramente  ed  apprez- 
zarono la  vita  pastorale.  Dunque  la  condizione  agraria  è nobile  efi  origine, 
e di  fatto. 

38.  yuaud  il  s’agii  de  la  cliariié  pour  le  prochain,  il  faut  tout  sacrifìer. 
(Senience  du  B.  B.  J.  Labro,  sn  Tte,  par  Desnoyers,  L 11,  p.  501,  max.  15.) 

30.  In  hls  oporiei  gloriar!  fratres,  et  non  in  curribus  et  equis,  poienliis 
atque  diviiiis.  (Lphraim  Syr.  , De  amore  pauperum,) 

40.  Diccsi  che  Tistcsso  Voltaire  amasse  d’aver  un  servitore  cattolico,  e che 
si  confessasse  spesso,  ed  infaili  troviamo  clic  ha  scritto  : € La  conlession 
est  unc  (Itosi*  irès*excclleiit(? , un  frein  au  crinic,  invenlé  dans  l’aniiipiitc 
la  plus  rcculce...  File  est  irùs-bonuc  pour  engager  les  coeui*s  ulcércs  de 
baine  à pardoiincr.  (Quc5tion5  cnr^cl.,  t.  Ili,  arlicle  Cure  de  campagnCy 
sect.  !t.)  e Rousseau  dice  : « Que  de  rcsiiluiions , de  réparaiions  la  con- 
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fessioQ  ne  fait-elle  point  faire  chez  les  calholiques?  [Émile,  t.  Ili,  dans  la 
note.) 

41.  I monaci  fortificati  dallo  spirilo  di  religione,  che  è vera  carità  verso  il 
genere  umano,  aiinegazion  e sacrificio  per  se  stesso  hanno  col  fatto  provato 
quanto  la  pietà  fecondi  ancora  i campi,  ed  arricchisca  le  più  sterili  con- 
trade. 

Ecco  un  inno  che  elegantemente  descrive  le  loro  fatiche  che  unite  alla 
preghiera  rende  la  loro  esistenza  della  più  a'ta  filantropia  profondendo  alla 
società  c le  ricchezze  spirituali  e le  ricchezze  caduche;  de  rare  coeli,  et  de 
pinquedine  tcirce. 

Quas  ferunt  poenas  pia  turba  fleniitm, 

Turba  crudelis  sibi,  quis  renarrel? 

Pratvenit  Itesi  uimis,  ah  ! limendas 
Judicis  iras. 

Proferunt  longas  vigilando  noctrs. 

Et  dies  duciiut  solidas  cancndis 
Laudibus  sacris  prtecibusque  juncli 
-\stra  lacessunt. 

Frigidos  temnunt,  calidosque  soles 
Qiite  tegit  nudos  male  vestis  artus 
Urit,  intonsis  et  acuta  figit 
Spicula  setis. 

Ut  labor  certis  reditactus  horis 
Advolant  omnes , simul  arva  versant; 

Sic  rcnascenti  cruciata  poena 

Corpora  subdunt. 

Sponte  mitescunt  inarata  saxa 
Qui  saccr  toto  pluit  ore  sudor, 

Hactenus  siccum  meliore  fundum 
Irrigai  imhre. 

Dum  secant  terram  memores  revolvunt 
Triste  primorura  facinus  parentum 
Dividunt  pccnam;  maiiet  illa  seros 
Pcena  nepotes. 

Cum  vacant  omnes  operi,  silelur; 

Est  suum  pensuin  , sua  cuique  cura; 

Si  quis  auditor  sonus,  estprecanlum 
Estque  canenlum. 

(So/iturfo  sancta,  ex  hymnls  Santola  f^ietnrini. 

Parisiis , apud  Dionysium  Thierry,  1798.) 

42.  Qui  laborat  orat.  S.  AncusTiNUS. 

43.  Maria  SS.  con  un  tratto  bellissimo  di  sua  amabilità  ha  voluto  dimos- 
trare anche  quanto  siano  care  a lei,  ed  a Dio  le  fatiche  di  quelli  che  su- 
dano sull’  ingrata  terra,  ed  io  non  mi  asterrò  dal  riportarlo  essendo  esso 
una  prova  evidentissima  della  predilezioni  di  Maria  per  la  campagna,  e 
delle  benedizioni  che  ricevono  le  fatiche  canipestii  unite  alla  virtù.  « Et 
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vero  tu  lal)oranles  recreat  Virgo,  sic  et  ipsa  vicissim  laboraiitiiim  sudore  siia- 
vissiiiium  ejtis  iiaribiis  odoreiii  iiilialuiilc  (|iiodamiiiodo  fecrealiir;  rcs  gesta 
id  lirinat  ; nani  cuni  nionacbi  ordinis  Cislerciensis  in  agro  messi  colligendx 
laliorarent,  apparuit  cuidain  ex  ilio  ordine  Virgo,  et  ilio  sciscitaule  (|Uie- 
nain  illa  esset,  sum,  impiit.  Maria  ciijus  et  et  tu  , et  domus  itlael  omnes  et 
omnia  qttee  sunt  ni  domo  ista,  et  in  ordine  isto  : Visitavi  hodie  monncos 
meus  in  agro  Sudoremr/ne  coriiin  collegi  mihi  in  vate  irlo,  et  Ino  odor  npti- 
mns  ioram  me  etjiliomco,  digne  iitigue  remunerandus  preemio  ojiportiino,  » 
(Apud  Henricum  Gran.,  Ger.  disi.,  9,  exeni[».  103.)  Poterat  opportii- 
nins  \ irgo  siiorun)  laborem  cffcrre  ac  coiiiniendare?  Quis  bibcns  su- 
dores  non  spargat,  sciens  Dei  Mairi  gratissima.s  futuras?  I)eni  |ue  in  labo- 
ribiis  reliigeriiini  invciiit  qui  Virgincni  dum  bic  esset  laburanleni  eogitat 
niimquani  olio  torpenteiii  ; nullus  lam  niagnus  laboriim  a-stus  qui  Mariae 
niaiiibiis  veliit  nube  iinbreni  mittente  non  teinpereliir.  Umbra  Uirginea  Ma- 
vnrini.  Kxriirsns  36,  f.  '209. 

4i.  La  piegliiera  agricolarura  fertilitas  la  cliiama  S.  Epbraini, 

45.  Un  voto  fatio  da  Rulrou  conte  du  Perche  a Maria  santissima  onde 
esser  trailo  a salvezza  in  un  procelloso  mare  era  la  prima  origine  dell’ 
ordine  de’  Trajipisti  tanto  utile  alla  agricoltura  ed  agli  abitanti  de’  rampi, 
e qual  parlilo  non  potrà  trarre  Maria  concetta  senza  peccato  da  un  tempio 
che  sia  il  volo  dei  calttdici  per  iscampare  tutti  dal  naufragio  che  minacciano 
i vizii , le  dissenzioni,  le  discordie,  le  guerre? 

llolrou  11,  conte  du  Perche,  pendant  un  vojagc  que  dans  le  courant  de 
l'amiée  ll'iO  il  enlreprit  eii  Anglcierre...  fui  exposé  atix  horreurs  du  iian- 
fragc  , et  fui  sur  le  point  de  perir.  Dans  cc  danger  immiuenl,  le  conile  Ift 
voeu  de  bàlir,  s’il  parveiiail  à se  saiiver,  une  église  cu  riionueiir  de  l.i 
Vierge  ALirie.  Plus  heiirciix  rpie  la  pliiparl  de  ses  compagnons  de  vovage, 
Rolrou  gagna  la  tetre,  et  s'empressa  d’cxcculcr  sa  promesse  en  112i.  — 
Histoire  de  VAbbaye  de  la  'frappe,  par  M'  !..  D.  B.  Paris,  Raynal,  18'24. 
Cha|).  II , p.  20. 

Il  fui  (le  monaslère  de  la  Trappe  qui  a donne  son  noni  à loules  les  ati- 
tres  maisons  religieuscs  tjui  ont  adoplc  ses  conslilulions)  fonde  en  1140  par 
Rotiou,  colute  du  Perche  cu  rccoiinaissance  de  cc  qu'il  avail  éic  salivi’ 
d’nn  naiifrage  comrae  par  niiracle.  Le  voeu  qu  ii  lit  au  Ciel  dans  celle  cir- 
conslance  n’avail  pour  ohjet  qu’une  église  à la  Vierge...  Rolrou  Ht  donncr 
à celle  égli.sc  la  forme  d'un  vaisseau  reiiversé.  — Histoire  de  l’Abbaye  de 
la  Gràce-Dieu , par  Tabbé  Richard.  Besancon,  1857. 

46.  Qui  aiileni  scminatus  esl  in  spinis  hic  est  i|tii  verbum  audii,  et  solli- 
riliido  sxciili  istiiis,  et  fallacia  diviiiariim  suFfocat  verbum,  et  siile  fruciii 
efficiliir.  Qui  vero  in  icrraiii  hotiam  semiiialus  esl,  hic  esl  qui  aiidit  verbum 
et  iniclligit  et  fructum  affert,  et  facil  aliud  qiiideni  centesimiim  , alimi 
aiilein  sexagesimum,  alimi  vero  Irigesinium.  — Mattii.,  c.  Nili,  2'2-23. 

47.  iniposuisii  honiiiies  super  capila  nostra.  (P.-a/.  Lxv,  12.) 

48.  Dicii  Donilnus  Deus  ; Ecce  ego  ipse  requiram  oves  meas  et  visiiabo 
ras...  Ecce  ego  ipse  jmlico  intcr  peeiis  pingue  et  macileniuiii.  (ÉzEcii., 
cap.  x.xxix  , 1 1-20.) 

49  Et  qui  ad  juslitiain  ermlimil  multos  quasi  slellae  in  perpcluas  xlcr- 
nitaies.  ("Pan.,  xii,  8.) 
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50.  r.l  Clini  a[i]iariierit  princcps  pasloium  percipielis  ìinmarcescibilem 
gloria?  coronani.  (I  Pelr.,  v,  4.) 

51.  Nnlliim  ipiippe  rminipolciui  Dco  tale  est  sacrilìcium  (filale  est  zelus 
aiiimaruin.  (Grf.g.  Mac.  , 1.  I,  siip.  Kzech.,  t.  XII,  in  line.) 

52.  F.leciiiosyna  viri  quasi  signaculiim  cum  ipso,  clgraliam  lioininis  quasi 
piipillam  conscrvabil.  [Ecclesiasticus , WU  , 18.) 

53.  Troviamo  che  Maria  Santissima  non  ba  ricusalo  di  esaudire  il  volo 
die  a lei  prcscnlò  un  paclia  de  Mossaul  nella  promessa  dell’erezione  di 
due  chiese,  li  riferita  l’isioria  dalla  già  citala  preziosa  opera  dell’ 
Orsini.  • Un  pacba  de  Mossoul,  assiégé  par  le  fameux  Thomas  Kouli  kan, 
fu  vceii  de  bàtir  dctu  cglises  ìi  la  Vierge  Marie  s’il  pouvait  conserver  sa 
ville.  Thomas  leva  le  siègc,  et  le  pacha,  fidèle  à sa  promesse,  fil  conslrnire 
deiix  cglises  doni  la  magnilicence,  insolite  dans  ces  conlrées,  donne  la 
inesure  du  perii,  de  la  frayeur  et  de  la  reconnaissauce  du  musninian. 

OiisiNi , notes,  chap.  .\II,  n“  li,  page  482. 

Qual  effetto  non  avrà  iliiiique  dinanzi  al  cuore  pietoso  della  madre 
nostra  un  tempio  votivo  alla  concezione? 

55.  Post  Paraclituni  alias  consolator  (Maria)  post  mediatorem  inedia- 

trix  loiiiis  mundi Ecclesiarum  concordia  exerciluum  fdicilas,  bonorum 

omnium  suppeditalio,  tolius  mundi  pax portus  tempestate  jaclatis, 

allliciorum  gaudium nia'stitia?  dissolutio,  capiivitalis  libcralio,  morla- 

lium  deilicatio.  (S.  Epbr.) 

55.  Nous  pouvons  Ioni  avec  la  giace  de  Dieu.  On  pcul  mémc  rester 
intact  au  milieu  du  feu  , conime  les  trois  saints  cnfauis  dans  la  fonrnaise 
de  llabylone. 

On  peni  tout  avec  l’aidc  de  Dico,  poiirvii  qu'on  le  veuille  véritable- 
ment. 

La  providence  de  Dieu  ne  manque  jamais  à qui  se  confie  à elle  comnie 
il  doit. 

La  confiance  cn  Dieu  honore  Dieu , et  fait  une  douce  violence  à son 
coeiir  paternel  en  notre  faveur.  {Sentences  et  maximes  de  Benott  Labre. 
Vie  du  B.  Benoit,  par  F.  M,  D.  Desnoyers,  tome  li,  p.  501  ; Lille,  1857.) 

56.  On  a estimé  à cinquante  mille  le  nombre  des  personnes  qui  assis- 
lèrent  à la  cérémonie  de  la  définition;  ce  nombre  n'est  pas  exagéré. 
L'église  de  SainlT’ierre  élail  remplie  dans  toutes  ses  parties,  au  point  que 
la  circulation  y élait  devenue  impossible.  On  ne  se  souvenait  point  à Rome 
d’avoir  jamais  vu  une  semblable  fonie  réunie  sous  les  voùtes  de  Saint- 
pierre.  Mais  l'éciat  et  l’appareil  extcrieur  n’élaient  qu’une  ombre  du  con- 
tentement,  de  la  joie  qui  rayonnait  sur  toutes  Ics  figures.  L’impression 
que  la  ccremonie  avait  faite,  les  senliments  qu’clle  avait  inspire's,  soni  de 
ces  choses  qu’iin  coeur  chrclien  peut  sentir,  mais  qu’aucune  bouche  ne 
peni  exprimer.  Aussi,  préferons-nous  nous  taire  plutót  que  d’en  donner 
une  idee  incomplète;  la  foi  seule  et  l’amour  de  Marie  pourroni  dire  à ses 
pieux  serviteurs  tout  ce  que  les  àmes  chréliennes , présenles  à celle  au- 
guste féte,ont  senti  de  saintes,  de  douces  émoiions  d’espe'rance,  de  joie 
et  d’amour.  Le  Saint  Pere  ne  permit  point  que  les  évéques  quitlassent 
Rome  avanl  qu’il  leur  eùt  adrcisé  quelques  paroics  d’affection  et  de  gra- 
titude. 
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Son  Eminence  le  Cardinal  de  Ronald,  au  noni  de  toiis  les  carJinanT  ri 
jirélals  rcunis,  remercia  le  souverain  Poniife,  et  de  la  généreiise  Ii05|<i(jlllé 
qn'il  avait  accordée  aux  cvéqnes  inviiés,  et  de  la  bonlé  paternelle  qn'il 
avait  téinoignce  à lons.  Il  assura  aussi  que  le  souvenir  dii  beau  jour  de  la 
dclìniiion  resterai!  à jamais  grave  dans  la  ménioire  de  crux  qui  avaicnt  cu 
le  bonlicur  d'en  étre  tciiioins,  et  les  engagerait  à redoubler  leurs  prières 
pour  le  bonlieur  de  Sa  Sainteté.  L' Immaculée  Conception  contidérte 

camme  dogme  de  fai,  par  >Igr  J.  B.  Malou,  évéque  de  Bruges,  tome  II- 
Bruxelles,  Goeniaere,  1857,  p.  378-79-80. 

I.c  feste,  l’emusiasmo  cattolico  col  quale  si  è accolla  la  deEnizione  del 
dogma,  i nionuiuenli  varii  die  si  studiano  i fideli  d'ergere  nelle  loro  città 
a Maria  Immacolata,  ci  predicono,  ci  promettono  l’universale  gioja  e l’ardore 
dei  cailulici  (e  noi  ne  abbiamo  già  consolantissime  prove)  nell’  apprendere 
l’iinpresa  d'un  tempio  die  possa  riunire  e compendiare  tulli  i loro 
sforzi,  die  dia  solenne  espressione  al  loro  fervido  affetto  verso  la  Conce- 
zione, che  stabilisca  un  monumento  il  quale  non  sia  l'opera  di  un  popolo, 
di  una  nazione,  ma  di  tulli  i popoli,  di  le  tutte  nazioni,  die  sia  il  prodotto 
della  grande,  e formidabile  nazione,  il  cattolicismo! 

57.  Sxviaiil  porix  licei  inferoruni, 

Hoslis  aniiquus  fremat  et  minaces. 

Ut  Dco  sxvum  populetur  agmen, 

Suscitet  iras. 

Nil  iruces  possimi  fnrix  nocere 
Mentibus  casiis  )>rece  quas  vocaia 
Aunuens  Virgo  fovet,  et  superno 
Robore  firmai. 

Tanta  si  nobis  faveal  Patrona 
Bellici  cessai  sceleris  luniultus; 

Mille  slernuniur  ; fugiunlve  tnrmx 
Mille  coliorles. 

Tollil  ut  sancta  caput  in  Sione 
Turris,  arx  fìruio  fabricaia  muro, 

Civitas  David , clypeis  et  acri 
Milite  luta. 

Virgo  sic  fortis  Domini  potenti 
Dextera,  codi  cumulata  donis, 

A piis  longe  famiilis  repelli! 

Demoiiis  ictus. 

(In festa  B.  M.  V.  Tilulo,  Auxiltum  christianorum.') 

58.  Qui  lerretur  difficultalibus  et  parcit  eleinosynae  ob  eventns  dubios 
v.  g.  quia  timet  depauperavi,  vel  ne  perca!  friiclus  elemosinx , hic 
omiliit  opera  bona  frugifera  et  necessaria.  (Cornelii  a Lapide,  Comment. 
Ili  Erclesiast.,  c.  xi.) 

59.  Mais  nous  sonimes  ici  daiis  la  terre  du  combat,  et  Dieu  s’y  est  sou- 
luis  Is  premier  : il  a consenti  à nons  livree  sa  vie  en  lant  qn’elle  est  mélée 
à la  nòtre;  à ctre  jugé  par  nous,  et  par  consequent  à ótre  acceplé  des  nns 
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et  repoussé  des  aiitres.  Cette  yuerre  sacrée  est  aiissi  ancienne  qiie  le  monde  : 
elle  durerà  aiilant  qiie  lui.  Mais,  dans  ses  vicissiludes , on  remarque  deux 
inoments  et  deux  inissions  fasliques  cnire  loiis  Ics  auires  : le  moment  de  la 
persécution,  et  le  moment  de  la  dtdivrance;  la  mission  iles  persécntcurs  et 
la  mission  des  libérateurs.  Lorsque  le  monde  est  plus  que  de  coutume  fati- 
gué  de  Dieu  , qu’il  s'eniuiie  d’en  entendre  ])arlcr  ou  qu’il  l’estime  puissant 
mitre  mesure,  il  fail  un  effort  contee  lui,  et  tiop  faible  de  raison  pour  le 
chasser  par  les  seules  forces  de  l’àine , il  recourt  aux  brutalités  de  l'ordrc 
matèrici.  Il  renverse,  il  brulé,  il  lue  tout  ce  qui  porle  le  si;;ne  divin,  jus- 
qu’à  ce  que,  salisfail  du  silence  et  du  désert  qu’d  a crces , il  juge  que,  à 
tout  le  moins  s’il  n’a  pas  vaincu,  il  a conquis  pourlant  quelques  jours  de 
iréve  et  de  triomphe.  M.tis  Dieu  n’est  jamais  plus  puissant  qu’en  ces 
JOUBS-LA  ; il  sort  des  ruines  par  ime  gcrminalion  que  personne  ne  s’explique. 
Oli  plutòt  rhumanitè,  lourmentèe  de  son  abscnce,  relourne  vers  lui  comme  un 
enfani  rappelle  son  pére  ati  foyer  doinestìque  doni  il  l’a  baimi.  La  juslicc, 
la  vérité,  l’ordre  éternel , reprennent  le  dessus  dans  la  conscience  du  genre 
humain,  et  le  siècie  de  la  délivrance  succède  au  siècie  de  la  persécution. 
(OEuvres  du  R.  P.  Lacordaire,  t.  IV,  p.  393.  Paris.  Veuve  Poiissielgue- 
Rtisand,  1857.  Éloge /unèire  de  Daniel  O'Connel.) 

60.  Qui  veut  faire  de  grandes  eboses  pour  Dieu  doit  bien  se  garder 
d'èlre  Irop  sage.  Les  apòtres  n'eussent  jamais  enirepris  la  conversion  du 
monde,  s’ils  eussent  consulte  les  lumières  de  la  prudence  buniaine. 
( Maximes  de  saint  Djnace  pour  la  conduite  des  ouvriers  évangéliques , 
M.  XXIII,  p.  61.  Le  Mans,  Dehallais , Du  Tempie  et  compagnie,  1859). 

61.  Ne  timeatur  in  iis  expensis  defeclio  facultatum , quarum  ipsa  beni- 
gnitas  magna  substantia  est.  Nec  potest  largitatis  deesse  maleries  ubi 
Cliristus  pascit  et  pasciliir.  In  hoc  omni  opere  illa  intervenit  manus  qua; 
panem  frangendo  auget , erogando  muliiplicat.  [Sancì.  Leo,  serm.  10,  De 
quadraq.) 

62.  Charitas benigna  est,  cliarilas  non  a'mulatur non  quserit 

quise  sua  sunt.  [Epist.  I,  Paul,  ad  Corinlh.,  xiii,  4,  5.) 

63.  Per  caritatem  m.aledictio  sublala  est,  et  paradisiis  apertus,  vita 
manifestala,  regnumque  coelorum  adnuncialum,  baie  piscatores  ex  jiisciiim 
captura  liominum  piscatores  effecit,  baie  niartyribus  io  eorum  cerlamine 
animum  roburqae  praibuit,  baec  civilates  in  solitudinibus  constituit,  haec 
monles  et  speluncas  dulci  psalmorum  concentu  replevit,  lieec  hornines 
Angelos  cffecit.  (S.  Eplirem  Syri,  De  caritatc.) 

64.  Magna  enira  vero  armatura  oratio , thesaurus  indeficiens , divitia* 

nunquam  exhausta; et  quod  prseslarc  non  potuerunt  opes  etfamulorura 

multitiido,  et  scienliae  peritia , et  regni  amplitudo,  hoc  poluit  unius 
pauperis  saepe  atque  indigentis  oralio.  (S,  Eph.  Syr,  De  oratione.) 

Oratio  bumillantis  se  nubes  penetrabit,  et  donec  propinquet  non  con- 
solabilur,  et  non  discedet,  donec  Altissimus  aspiciat.  [Ecclesiasticus, 
XXXV,  21  ). 

Dieu  en  nous  jeianl  au  fond  de  celle  vallèe  de  misères,  a voulu  donner 
à noire  faiblesse  , à nos  crimes  mémes  conlre  lui,  conire  sa  jusiice,  la 
puissance  de  la  prière.  Quand  fhonime  se  décide  à pricr,  et  quanti  il  prie 
bien,  sa  faiblesse  méme  devient  uno  force.  La  prière  égale  et  surpasse 
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qiicli|iie(ois  la  piiissancc  de  Dieii.  Elle  iriomplic  de  sa  vuloiiié,  de  sa 
colere , de  sa  jiistice  mcme.  (M&n  Dupaxloup,  évéquc  d'Orléaiis,  Premier 
serinnii  sur  la  jirière.  — Caréiiie  de  I85S.) 

65.  lìeaUis  ille  sacerdos  qui  servus  est  Mari.'e,  ipsiqiie  servos  conp, regai! 
lìeadis  pupuliis  qui  illain  eulit!  hi  accipieiit  lienediciionem  a Domino  de 
rorc  crei  et  de  pinguedine  terra;;  gratiaui  in  lioc  s:ecu'o  et  gloriato  in 
fuiiiro.  (Memoriale  oltre  sacerdotalis.) 

66.  Come  gli  ordini  religiosi  sono  lutti  carissimi  a Maria,  come  essi  si 
sono  liilli  uiiili  perchè  fosse  glorificata  colla  dennizioiie  del  donima,  cosi 
noi  fondiamo  negli  ordini  religiosi  le  nostre  speranze.  Essi  potranno  in 
varie  guise  ajutare  l impiesa,  che  sarà  una  conseguenza  della  definizione 
e polla  promulgarla  nei  poi  lontani  paesi,  ma  sovra  a lutto  noi  rafHdiaino 
alle  loto  preghiere.  Essi  in  1 silenzio,  e nella  solitudine  terranno  le  mani 
levale  al  cielo,  ed  a Maria,  e noi  forti  nell’  arma  delle  loro  preghiere 
comliaueremo  all'  aperto.  Con  vera  consolazione  fin  dal  principio  delle 
nostre  fatiche  abbiamo  trovato  l’ajuto,  il  concorso,  renlusiasmo , Tiiicorag- 
giamento,  la  preghiera  )>er  la  pia  impresa  in  queste  candide  e forti  ali  del 
caitolicismo.  La  pia  impresa  già  gode  di  una  grande  associazione  di  beni 
spiiiliiali  colle  conitinità  religiose,  ed  oggi  con  ogni  maniera  d’ossequio 
pieghiano  qui  lutti  i capi  delle  case  religiose  e |iic  associazoni  e confra* 
leriiiie  a voler  formare  l'intenzione  di  mettere  a parte  di  lutti  i loro  beni 
spirituali  la  pia  impresa,  e di  entrare  in  conimunioue  di  quei  molti,  dei 
<|iiali  va  già  ricca  l'opera  pia.  Anche  ogni  fedele  potrà  formare  l'intenzione 
di  conununicare  all'  opera  i suoi  beni  spirituali,  e di  entrare  in  panicipa* 
zionc  di  quelli  dell'  opera  istessa.  Ecco  sotto  il  manto  della  Misericordia, 
sotto  il  vessillo  di  Maria  Concetta  senza  macchia  la  più  grande,  e santa 
comunione  di  beni , ecco  una  grande  forza  spirituale  unita.  Ecco  già  messa 
la  più  solida  pietra  al  tempio  della  Concezione! 

67.  Maria  santissima  è stata  sempre  la  consolazione  di  tutti.  Regina 
minuli  gauJium  mortalibns  Greg.  Mai.,  ad  essa  nei  più  urgenti  bisogni  si 
sono  confidale  le  nazioni  ed  i re,  ed  essa  regina  della  pace,  misericordia 
de’  più  iniqui  Etiam  diabolo  misericordiam  cxidberes  si  humiliter  pelerei. 
Itev.  s.  Brig.  ha  apprestato  a tutti  conforto  e salvezza.  (Leggasi  il  capitolo, 
XIII,  Le  Teinps  moderne,  dell' Orsini,  éJit.  citai.,  p.  273;  Nicolas,  Tableau 
tiisloiigue  da  culle  de  la  sainle  Eierge , c.  IX,  p.  237,  l.  11,  ed.  cil.; 
Maria  Augusla,  auctore  Ferreolo  Loerio,  lib.  II,  Regna,  proviuciae,  oppida, 
p.  Si). 

68.  Et  vidi  unum  Augelum  stantem  in  sole,  et  clamavit  voce  magna, 
dicens  omnibus  avibus,  quae  volabant  per  medium  cadi , Venite  et  congre- 
ganiini  ad  coenam  magnani  Dei,  ut  manducetis  carnes  regum  et  carnes  tri- 
buuorum,  et  carnes  forlium,  et  carnes  equorum  et  sedentium  in  ipsis 
et  carnes  omnium  liberorum , et  servorum  et  pusillorum  et  magnorum. 
(Apoc.,  XIX , 17,  18). 

69.  Le  culle  de  Marie  ne  connaissait  ni  froiiiières,  ni  nationaliiés,  ni 
races  : toni  ce  qui  ctait  chrétien  rclcvait  de  son  empire,  et  le  faisait  servir 
à éiendre  celui  de  Jésns-Christ.  (Nicol.vs,  1.  Ili,  c.  t.x,  p.  248.) 

* Mediatrix  cali  et  tert.T,  qua-  unionem  n.iiuraliter  peregit.  ■ Hunc  Virgi- 
nis  litulum  e S.  Epiphanio  proposilum  suni  qui  csponanl  de  causatione  et 
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conciliatione  |)acis  inii>r  moriales,  juxia  illuJ  Synocli  Consianiinopolitaax 
Epistola  ad  Horniisdam.  • Ecce  intercessione  t>S.  Virginia  qnae  olim  fue- 
rani  membra  divisa  per  Spiritus  sancii  gratiam , ad  nnitaiem  et  carilalem 
pcrfeciam  sudi  redacta.  • Itaque  scnsum  Epipbanij  censenl  esse  quod  Beala 
Virgo  tanquam  centrum  (nam  ea  item  modo  vocalnr  a Chrysoslomo),  tota 
nalurx  propensione  omnes  ad  unilatem  et  concordiam  nitrahat.  (MaitiALlx 
Ratmusdi  S.J.  In  Glossario,  f.412,  Lngduni,  1665. ì — L’esprit  de  frater- 
niié  devait  encore  se  constiluer  sous  l'influence  de  la  Mère  qui  est  le  sein 
et  le  noeud  de  tome  uuion  fralernelle,  et  qui  a ansai  sa  plus  haute  et  sa 
plus  pure  eapression  dans  Marie.  (Nicolas,  I.  IV,  eli.  vi,  p.  463.) 

70.  L’amore  scriveva  ne’  sacri  silenzii  della  Gran  Certosa  di  Francia,  no- 
bile culla  del  santo  Ordine  Certosino. 

■ Je  soussigné  ceni6e  que  M.  l'abbé  Jacoboni  a passe  vingt-quaire  jours 
dans  noire  monaslère  pour  y iravailler  à la  composiiion  d'un  livre  relatif 
à réreciion  d’une  cglise  dédice  à Marie  concue  sans  pcché,  au  hienheu- 
reui  Labre  et  anz  àmes  du  Purgaloirc.  Que  ce  temps  a éié  tout  enlier  era- 
ployc  à un  travail  opiniaire,  à peine  interrompii  par  quclques  heures  de 
repos,  et  qu’en  tout  il  a donne  des  preuves  d une  grande  foiet  d'une  pieté 
remarqiiable, qu’en  un  mot  il  a laissé  parmi  noiis  les  meilleurs  souvenirs.  > 

Grande  Chartreuse  , 8 mai  186^. 

L.  S.  F'®  Pascal,  S. 

Coadjuleur. 

71.  N'apoléon  se  plaisait  à dire  que  la  salme  Vierge  étail  la  reine  de  sa 
patrie  , et,  landis  qu’il  n'élait  encore  que  simple  ofBcier,  il  lémoigoait  beau- 
coup  de  devotion  pour  une  MaJone  francaise  qui  se  irouvait  au  couvent 
des  L'rsulines  à .\nxonne,  et  il  y faisait  souvent  sa  prière.  (Orsi.m,  voi.  II , 
p.  279.) 

En  Italie,  le  culle  de  la  Madone  a quelqne  chose  de  plus  ardent  et  en 
mème  temps  de  plus  familier.  Dès  le  berceau,  l'Italien  a sous  les  yeuz  de 
gracieuses  images  qui  ne  lui  rappellent  que  des  actes  de  bonté  et  de  miséri- 
corJe  de  Marie;  elle  est  la  prolectrice  de  l'enl'ance,  le  rève  de  Tadidescent , 
le  derider  espoir  du  pcelieur;  partout  sa  pensee  surgit  dans  les  fèles  rcli- 
gieuses,  comme  la  rose  de  nèniipbar  sur  les  eauz  profondes;  l'ardeni  Italien 
la  volt  partout,  la  bcoit  de  tout. 

Eu  Piemont  et  en  Savoie,  N'otre-Dame  est  toujours  religieusement  liono- 
rée.  En  1669,  le  roi  Cbarles-Emmanuel  déclara  la  Mère  de  Dieu  prolectrice 
principale  de  sa  maison  et  de  ses  Eials  ; celle  dèclaralion  a été  souvent  re- 
nouvelèe  par  le  pieuz  successeur  de  ce  prince.  (Page  293.  Orsini.) 

72.  Chez  les  peuples  civilisés  l'amonr  de  la  patrie  a fait  des  prodiges. 
Da>'3  les  desseins  de  Died  iL*r  atocjodrs  d.ne  SDITE,..  Mais  la  religionchré- 
tienne  est  encore  venne  rendre  à l'amonr  de  la  patrie  sa  vèritable  mesnre. 
Ce  seniiment  a produit  des  crimes  chez  les  anciens,  parce  qu’il  éiait  poussé 
à l’ezcès.  Le  cbrisiianisme  eu  a fait  un  amour  principal , et  non  pas  un 
amour  exclusif  ; avant  tout,  il  nous  ordonne  d’étre  justes!  (Genie  dn  chris- 
tianisme,  première  partie,  voi.  I,  c.  Xlv,  p.  117,  edizione  citata.) 

73.  Vedi  Nicolas,  Influence  du  culle  de  la  l’ terge  sur  C élal  de  la 
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Je.mme , eli.  I,  I.  IV,  ji,  295.  Sodo  il  vessilo  di  Gesù  e Maria  Giovanna 
d’Arc  salvò  la  sua  pairia,  « La  chaste  licroine  envoyée  par  la  Vierge 
déroula  avec  uiie  conieiianee  où  la  modestie  s’unissait  a la  plus  vive  joie, 
sa  baiinière  de  moire  bianche  où  oii  li^ail  en  letires  d’or  res  deus  noms 
touebams,  ces  deux  noms  sauveurs  : Jésus  ! Marie!  » (Onsi.vi,  c.  ix , 
p.  193,  eilizione  citata,) 

La  feinme  clirélienne  est  donc  un  modèlc  siirnaliirel  cornine  Tange.  Elle 
est  plus  belle  encorc  que  la  beaute,  soit  que,  polir  confesser  sa  foi , elle 
marcile  au  supplice  avec  les  gràces  sévères  de  son  sexe , et  le  couragc  du 
nótre;  soit  (|u’au|irès  d’un  lii  de  doiileiir  elle  Vienne  servir  et  consoler  la 
paiivi'ctó  malailc  et  souffrante,  ou  qii’aii  pied  d’un  autel  elle  présente  sa 
main  à l lionime  qu’elle  ainicra  seul  jiisqu’au  lombeau.  (De  Maistre.) 

La  l'emme  prolégée  par  le  cbrislianisine,  le  prolége  :i  son  lotir.  On  serait 
tcntc  de  croire  que  cette  infliience  lient  à quelqiie  afHnité  secriMe , à quelqiic 
loi  naiurelle.  Le  saliit  coiiiiiicnce  par  ime  feninie  annoiicée  depuis  l’origine 
des  eboses.  Dans  tome  l liistoire  évangéliqne,  les  femmes  joiieni  un  róle 
très-remarquable , et  dans  loutes  les  compiéles  du  cbristianisinc,  faite.'  tant 
sur  les  iiidividiis  que  sur  les  naiions,  oii  voit  loujours  Hgurer  uiie  feiume, 
(De  Maistre,  Édaircissements  sur  Irs  sacrifices.) 

74.  Si  slamperanno  in  volumi  tutti  i nomi  de’  beuefaltori  colle  loro  of- 
ferte, e quelli  che  avranno  fallo  un’  offerta  di  500  franchi  ne  avranno  mia 
copia. 

75.  Quelli  che  avranno  offerto  1,000  franchi  avranno  il  nome  scolpito  in 
opportuno  luogo  del  tempio. 

76.  Ego  flos  campi  et  lilium  convallitim.  {Cant.  ii.) 

77.  Medicina  mnudi.  S.  lìonav.  [In  Vsalter.  min,  quinq.  2.) 

78.  Prolectio,  robtir,  laetitia  , dulcedo,  mtiniis,  subsidium,  mnnitio,  ar- 
matura, defensio,  gloria,  patrona,  medialrix,  tranquillitas , initio,  exul- 
tatio,  pax,  laudatio,  gaudium,  benedictio,  anchora,  abundanlia,  ros, 
dignitas,  sanctitas,  magnificentia,  liberalio.  (S.  Ephraem.  Sjri  opera,  ex 
Typographia  Pontificia,  Vaticana,  1746  Salvioni.  Tomus  III,  Oratio  ad 
Deiparam.) 

79.  Ecclesiarum  concordia,  exercitmim  felicitas,  bonorum  omnium  stip- 
|iedilatio,  nrbium  bona  insliimio,  tolins  inunili  pax,  porliis  tempestale 
jactatis,  alflictorum  gaudium,  miestitia;  dissolmio,  eaplivilalis  liberai  io,  mor- 
laliiiiii  deificatio.  (S.  Epnit.) 

80  Noi  qui  non  possiamo  che  raeromandare  la  lettura  della  dotta 
opera  di  M.  Nicolas  che  abbiamo  già  citata,  noi  dopo  di  aver  scritto  l’ab- 
biamo conosciuta,  e con  consolazione  vi  abbiamo  trovalo  una  grande  cor- 
ris|iondenza  colle  nostre  idee,  e ci  piace  citarne  anche  un  altro  brano,  o Je 
meis  cn  tlièse  historique  que  l’Eglise  est  redevable  à Marie  de  lous  les 
triomjihes  reinportes  sur  les  bérésies,  et  quf  les  gloires  dont  elle  a lou- 
jours eulouré  cette  Vierge  saiute,  non-seulement  som  lejuste  prix  de  res 
triomphes,  mais  en  onl  élé,  et  en  scroni  tonjonrs  les  inslriim  nU'.  De  .sorte 
que  glorifier  Marie  a loujours  eie  dans  l’Église  professe!'  la  foi,  et  confondre 
l'erreur.  » (Liv.  IH,  c.  tv,  p.  78,  tome  li.) 

81.  Ueplelum  quidem  est  gaudio  os  nostrum,  et  lingua  nostra  exulta- 
tione,  atque  huinillinias  niaximasque  Chrislo  Jesii  Domino  nostro  agiiuus 
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et  sciiipcr  agcniiis  {jratias  quoti  singiiliii  suo  ItcìicKcio  nobis  licei  iiiiuic- 
l'cniihus  conccssei'il  liutic  lionorenti , alque  Itane  {;loriaiii  cl  lautlcin  sanctis- 
sim.-E  su;c  Mairi  offerre  et  tleccrucre.  (Jcriissim  i vero  S|  c , et  omui  |irorsiis 
fiilucla  niiiutur  fcrrc  ut  ijtsa  bealissinia  Virgo,  qua.'  tota  pt  Iclira  cl  iii.uiacu- 
lala  vcnenosuin  crudelissimi  serpcniis  ra[iul  conlrivit,  et  salulcm  allnlit 
muudo,  quaque  prophctaiuin , aposlolorumqiic  |ra'conium,  et  lionor 
niarlyi'uni , omuiumque  sauciormn  lauitia  et  corona,  tpiaquc  lulissinuini 
cnuclornin  pericblanlium  perfngium  , et  tìdissiina  ansiliati ix  , ac  tolins  ter- 
rarnui  orbis  polcnlissiina  aputl  unigenilum  Fibnni  suuni  inediatrix  et  conci- 
lialrix,  ac  |)ra'clarissiinnni  Ecclesia-  sanciae  dccus,  et  oriiameiUuni , Hi  inis- 
simnmque  prasidiiini  cuurlos  scrnper  intereinit  ba-rcses,  et  fidelcs  jiopulos, 
{jenicsquc  a inasiinis  omiiis  generis  calamitatibus  eripuil,  ac  iios  ipsos  tot 
iugrucniibns  periciilis  libei  avit;  vcbl  validissimo  suo  paliocinio  eflicere  ut 
Sancta  Jlaler  calbolica  Ecclesia,  ennelis  amotis  diflicnllatibus , ennetisque 
protligaiis  errnribns,  tibicunquc  genliuiii,  ubicunque  locoruni , quotidic 
tnagis  vigeat,  ilorc.  l,  ac  reguct  a mari  usque  ail  mare,  tl  a flutnine  usqne 
atl  terminos  orbis  tcrrarum,  oniniquc  pace,  Irampiilliiale , ac  liberiate 
frualnr,  ut  rei  veniam,  agri  medelam,  pusilli  corde  robur,  afllicti  consola- 
lioucm,  pcriclilaiiles  adjulorium  oblineaut,  el  omnes  erranics,  discussa  men- 
tis caligine,  ad  verilalis  ac  juslitia;  semilam  redeam,  ac  Hat  nuum  ovile  et 
umis  paslor.  SS.  Pii  PaP/E  IN.  i,iteiì/E  apostolicìì  de  dogmatica  definilione 
ìmmaculdtx  conceptionis  yirginis  Deipara:. 


ALTRE  NOTE. 

.Mibiamo  affidalo  la  pia  impresa  anche  alla  tutela  di  tutti  i Cori  degli 
Angeli,  nel  desiderio  che  essa  abbia  ad  essere  l’espressione  dei  trionfi  so- 
vra Eucifero,  e soviattiitio  agli  Angeli  santi  tutelari  d’Italia,  del  Piceno, 
agli  Angeli  che  trasportarono  la  S.  Casa  di  Alaria.  Ed  a testimonio  di  grati- 
tudine abbiamo  promesso  di  dedicare  una  cappella  del  Tempio  della  Con- 
cezione ai  trionfi  degli  Angeli.  Isti  sunt,  quos  misit  Domimis,  ut  pernmbu- 
Icnt  terram...  Perambulavimus  Icrram  , et  ecce  omnis  torà  habilatur  et 
guiescit  (Zacb.  proph.,  i,  10,  11)- 

Cosi  nel  giorno  ,3  Giugno  18(i2,  andammo  a prostrarci  anche  all’  altare  di 
Maria  SS.  delle  Vittorie,  jtrezioso  santuario  di  Parigi,  Notre-Dnme  des  Vic- 
loircs,  ed  a suoi  santissimi  |ncdi  umiliammo  di  nuovo  la  ]>ia  impresa,  pro- 
mettendo di  erigere  nel  novello  tempio  anche  una  cappella  sotto  il  titolo 
di  Maria  delle  Vittorie,  affinchè  a sua  pura  gloria  a consolazione  di  tulli  i 
cuori,  ad  onore  del  Cattolicismo  voglia  coronare  i nostri  sforzi,  i nostri  voti 
di  felici  successi. 

Mettiamo  l’Impresa  anche  sotto  la  protezione  de’  Santi  Martiri  Giappo- 
nesi che  hanno  saputo  unire  lami  vescovi  alla  solenne  canonizzazione. 
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Commuovano  essi  il  cuore  tli  tulio  rK|>iscopato  Cattolico,  lo  arruolino  al 
Santo  Vessillo  PaciRco  della  Concezione.  Ci  concedano  essi  in  mezzo  a 
tutte  le  avversità  la  forza  e la  fermezza  de’  Martiri.  Noi  promettiamo  un 
altare  in  loro  onore. 

SERVIRE  MARI*  REGNARE  EST.  — QUI  NON  AMAT  MARIAM  ANATBEMA  SIT 


A Parigi  il  giornale  religioso  le  Rosier  de  Marie,  nei 
N‘  404,405, 406, 407,409, 410;  il  giornale /’f/"/u'on,n”2 19; 
le  Monde,  n®  222,  fanno  grandi  elogii  e raccomandano 
caldamente  la  Santa  Impresa  dell’  Immacolata  Conce- 
zione che  ha  per  unico  scopo  una  gloria  a Maria  SS. 
che  possa  impetrarci  la  pace  d’Italia  e di  ogni  Nazione. 


FINE. 


